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2020: l’anno della svolta  
L’anno 2020 verrà ricordato per aver 
dato una spinta fortissima al futuro 
della nostra professione. Ora si stan-
no veramente toccando con mano i 
fattori abilitanti e i driver che ci co-
stringeranno a vedere il futuro con oc-
chi nuovi. Nel 2019 abbiamo festeg-
giato i nostri primi 50 anni e iniziamo 
ora l’anno zero dei secondi 50 con il 
primo devastante segnale della po-
tenza della globalizzazione.  
La pandemia in atto ci fa riflettere su 
quanto siamo preparati ad affrontare 
una nuovo modo di lavorare per non 
essere sopraffatti. Lo Smart Working 
prende piede, l’e-learning si va diffon-
dendo in misura imprevista, le piatta-
forme tecnologiche diventano sempre 
più integrate, la tecnologia mostra tut-
ta la sua pervasività. Ma noi siamo 
pronti?  

L’anno scorso abbiamo iniziato a con-
frontarci con la dimensione “People” 
della gestione progetti, ci siamo posti 
la domanda di come sarebbe cambia-
ta la nostra professione con l’avvento 
dell’intelligenza artificiale ed il rappor-
to uomo/macchina. Se gli hard skill 
sono appannaggio di una “macchina” 
a noi restano i soft skill. 
Tra i nuovi task dell’esame di certi-
ficazione, che entrerà in vigore dal 2 
Gennaio 2021, ce ne sono due che ci 
hanno colpito: “Support organizational 
change” e “Promote team performan-
ce through the application of emotio-
nal intelligence”. 

Come non pensare subito ai cam-
biamenti che le organizzazioni de-
vono fare per attivare lo smart wor-
king? E a quelli che dovranno fare ad 
emergenza finita per rimettere in mo-
to la macchina. Nulla sarà più come 
prima. Le nuove dimensioni del lavo-
ro da remoto mettono le aziende di 
fronte alla loro fragilità in termini di 
organizzazione e di processi codificati. 
Come dovranno rivedere il loro posi-
zionamento sul mercato? 
Noi siamo pronti a supportare le 
aziende nel cambiamento  e ad aiuta-
re gli stakeholder a iniziare un nuovo 
percorso verso un futuro che si base-
rà su una modalità nuova di concepi-
re il team ed il rapporto uomo / mac-
china (vedi articolo a pagina 2). 
Noi del PMI® abbiamo iniziato anni fa 
ad affrontare questo argomento e il 

frutto già si intravede (vedi articoli sul 
nuovo PMBOK® e sul Disciplined Agi-
le). Siamo pronti per confrontarci con 
voi sui temi del futuro e su come le 
nuove generazioni dovranno essere 
preparate per entrare nel mondo del 
lavoro. 
Vi consigliamo di leggere quello che 
dice il nostro Presidente Sunil 
Prashara nel PMI 2020 Signposts 
Report. Questo ci potrà servire come 
punto di partenza per i temi che trat-
teremo nel corso dell’anno e che 
culminerà con Forum 2020 che avrà 
luogo in autunno, a cui ci auguriamo 
parteciperete numerosi. 

Anna Maria Felici
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Il PM da remoto in tempi difficili 
Come il nostro Chapter segue le direttive del gover no  
adeguando la propria attività formativa e di promoz ione  
Abbiamo sentito tante opinioni 
sullo Smart Working e non vo-
gliamo tornare su un tema get-
tonatissimo ma solo dare un 
contributo alla discussione. 
Siamo di fronte a un modello di 
lavoro che utilizza le nuove tec-
nologie e lo sviluppo delle tec-
nologie esistenti per migliorare 
sia le prestazioni che i flussi di 
lavoro. 
Questi sono troppo spesso 
bloccati da colli di bottiglia o in-
castrati in loop che moltiplicano 
le azioni e sparpagliano le re-
sponsabilità.  
Se poi parliamo di Remote Wor-
king la cosa è ancora più com-
plicata perché vuol dire fare in 
remoto quello che facciamo di 
solito in locale (es lezioni oppure 
meeting). 
Nel primo caso c’è dietro un proces-
so di reingenierazzione del lavoro, 
che utilizza software di mercato o svi-
luppati ad hoc, e tutta la catena deve 
essere governata con nuovi modelli 
di Governance e analizzata con un 
occhio particolare alla sicurezza dei 
dati ed alla privacy. 
Come vedete le parole chiave sono 
tante tra cui: 

�  reingegnerizzazione; 
�  software collaborativo, ad hoc o 

ambedue; 
�  nuova governance;  
�  sicurezza e privacy; 
�  cambiamento. 

Quindi progetti e programmi che por-
tino da un modello con attori in co-
presenza, a un modello con attori che 
lavorano da  remoto. 
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Il nostro Modello si basa su un’ orga-
nizzazione di tipo matriciale che parte 
da una Vision ed una Mission che 
vengono declinati in obiettivi per i 
quali si calcolano i benefici e quindi il 
ritorno dell’investimento.  
I benefici sono ottenuti creando nuovi 
servizi/prodotti che abilitano nuove 

capacità e così si chiude il cerchio di 
raggiungimento degli obiettivi. 
Tutto questo viene attivato attraverso 
progetti e programmi che hanno le 
loro regole, il loro linguaggio, il loro 
ciclo di vita e possono essere control-
lati da remoto, proprio perché tutti 
sanno cosa devono fare e qual è il 
risultato che devono ottenere. 
Noi siamo abituati, ormai da anni, a 
lavorare su progetti da remoto. I no-
stri soci governano Teams interna-
zionali che sono composti da perso-
ne che non hanno mai incontrato; il 
progetto di scrittura degli gli stan-
dards, PMBOK® compreso, ha un 
team composto da tanti volontari che 
vivono in località che più diverse non 
potrebbero essere. 
La cosa complicata è trovare gli slot 
temporali per fare i Meeting perché 
bisogna tener conto di fusi orari di-
versi e tenere presente che quando 
da una parte è mattina presto  
dall’altra è  notte fonda. Quindi le 
reazioni delle persone possono esse-
re diverse, sulla base delle loro abi-
tudini, considerando anche le difficol-
tà legate alla lingua che, per forza di 
cose, è l’inglese. 
Certo che ci sono lavori per cui que-
sto non è possibile, ma molti invece 
lo permettono e quindi perché non 

approfittarne? Quanti dei lavo-
ri che vengono fatti in azienda 
sono progetti? Abbiamo mai 
analizzato un tipo di organiz-
zazione diversa da quella a 
Silos? Abbiamo mai pensato 
a un ciclo di piano strategico 
che copra tutta l’azienda e 
che venga governato attra-
verso uno strumento chiamato 
Portfolio Management? 
Vediamo quali potrebbero es-
sere i fattori abilitanti di que-
sta modalità di lavoro e come 
la conoscenza di tecniche di 
Project Management sia un 
grosso aiuto. 

�(��)��!��'��'���
Non ci dilungheremo su que-

sto capitolo perché non ci compete, è 
diverso caso per caso e deve essere 
integrato nell’architettura informatica 
aziendale e fa parte della strategia 
che sottende i progetti di cambiamen-
to, 
Quello che conta davvero sono le 
applicazioni che dovremo usare. Un 
software di gestione progetti integrato 
è importante ma non essenziale, 
mentre un repository documentale 
condiviso in cui si possano trovare 
tutte le informazioni che ci servono, è 
fondamentale. Uno strumento di vi-
deoconferenza, un software di 
workflow, unito ad un disegno di flus-
so per le approvazioni sono il minimo 
indispensabile. 
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Ormai siamo abituati a parlare di ci-
clo di vita, le attività che dovrebbero 
essere eseguite dalla nascita del 
progetto alla consegna dell’ultimo ri-
sultato, e, se abbiamo letto lo stan-
dard, conosciamo anche tutti i docu-
menti che accompagnano il PM nel 
suo lavoro.  
Su projectmanagement.com troviamo 
tanti esempi, validi per ogni situazio-
ne. Inoltre c’è una capacity che noi 
abbiamo sviluppato ed è quella di 
usare il ciclo di Deming per tutto. 

Il contesto organizzativo del Portfolio 
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Plan-Do-Check-Act è il nostro mantra, 
tutto va pianificato, eseguito control-
lato e le non conformità vanno gestite. 
Che c’entra con il lavoro da remoto? 
C’entra tantissimo perché soprattutto 
quando non hai la pressione dell’ uffi-
cio, devi diventare il controllore di te 
stesso cercando di restare dentro pa-
rametri autoimposti. In un ambiente 
casalingo tranquillo con orari contin-
gentati con pause frequenti, la tecni-
ca del pomodoro aiuta, le cose im-
portanti prima di tutto, la convivenza 
in uno spazio limitato dell’intera fami-
glia ed il tuo bisogno di privacy. Le 
performance non sono le stesse ma 
non è detto che siano inferiori di quel-
le che si ottengono sul luogo di lavo-
ro. Anzi… c’è un fattore molto impor-
tante che incide, si chiama respon-
sabilità.  
�

 
PMBOK® Key Component nei progetti 

Chi lavora da remoto è costretto ad 
averla altrimenti tutto si ferma. Non 
c’è il capo che apre la porta e ti chie-
de a che punto sei… c’è un sistema 
automatizzato che ti indica  i tuoi 
compiti ed uno slot temporale entro il 
quale svolgerli. 
Qui che potrebbe scattare la “sin-
drome dello studente” (faccio tutto 
all’ultimo minuto) oppure ci autorego-
liamo usando il ciclo Plan-Do-Check-
Act e ci diamo obiettivi intermedi per 
capire se ce la facciamo o se corria-
mo il rischio di arrivare in ritardo. Con 
questa modalità lavorativa non c’è 
differenza tra chi riesce a trovare giu-
stificazioni più o meno sensate e chi 
non ci riesce. 
E’ la milestone che comanda: i deli-
verable realizzati e  la percentuale di 
avanzamento sono quello che conta.  

%���!'
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Nella gestione proget-
ti i risultati attesi sono 
definiti a priori, quindi 
si va avanti sapendo 
quello che troveremo 
dietro l’angolo, fino a 
che un fattore esterno 
non ci costringa a 
analizzare una possi-
bilità di cambiamento. 
Invece non si sa dove 
possa portare lavora-
re in Smart Working 
senza un cammino 
predefinito,  oppure 
lasciando al singolo la 
possibilità di autogestirsi.  
Ne consegue che la disciplina di Pro-
ject Management è preziosa per due 
motivi. 
Il primo, dal punto di vista dell’ azien-
da, è l’aiuto che ci dà nel definire 
quali sono le azioni da fare per il rag-
giungimento dei benefici, il secondo, 
dal punto di vista del membro del 
team, è il rigore che ci insegna nell’ 

autoregolamentarci. Ormai esistono 
tanti diversi approcci per la gestione 
progetti che trovarne uno adatto alle 
proprie esigenze non sarà complicato. 
I più importanti ora parlano di un ap-
proccio alle decisioni relative ai pro-
cessi basato sugli obiettivi, che è 
proprio quello di cui abbiamo parlato��
Ne consegue che il passaggio da un 
sistema come quello attuale ad uno 
che comprenda Smart Working deve 
essere fatto seguendo un iter ben 
preciso che è quello che devono fare 
tutti i progetti di cambiamento. 
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Il Central Italy è un’Associazione 
composta da professionisti che fanno 
del Project Management il loro me-
stiere e che hanno le competenze 
per gestire Progetti, Programmi e 
Portfogli e questo è applicato anche 
nella gestione dell’Associazione. 
Noi abbiamo una organizzazione ma-
triciale in cui le  funzioni verticali sono 
quelle deputate a sviluppare prodotti 
e servizi, mentre le orizzontali sono 
quelle di supporto. 
Nella funzione Operation c’è anche 
l’Organizzazione. La funzione Volun-
teer è analoga alla funzione HR delle 
aziende, solo che noi non avendo di-

pendenti, applichiamo le stesse poli-
tiche per i volontari. 
Se volessimo passare ad una matri-
ciale forte, cosa che si potrebbe fare 
se aumentano i progetti, dovremmo 
creare un PMO come quinta funzione 
verticale con il coordinamento di tutti i 
progetti. 
L’organizzazione poi è complicata 
dalla presenza dei Branch regionali 
che hanno, in piccolo, la stessa strut-
tura, e dai comitati di settore che la-
vorano su temi verticali, in coordina-
mento con la funzione Sviluppo Pro-
fessionale. 
Abbiamo un documento “Ruoli e Re-
sponsabilità” che ci aiuta a capire se 
tutte le attività che garantiscono il 
funzionamento del Chapter sono co-
perte. 
 

 
Ruoli e Responsabilità del Chapter 

Ogni Direzione ha i suoi Comitati 
Operativi con obiettivi precisi e tutto è 
coperto da volontari. 

L’organizzazione del Chapter  
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Lavoriamo tutti da remoto e ci incon-
triamo solo in occasione dei T&PM 
che sono gli eventi di una giornata in 
presenza. Ogni anno facciamo il pia-
no strategico ed il Budget e decidia-
mo su quali progetti ci impegneremo 
l’anno successivo. 

Quando i progetti partono hanno un 
loro piano ed un loro Project/Program 
Manager, questo si rapporta con le 
direzioni e, se ha bisogno di risorse 
ulteriori, chiede al direttore dei volon-
tari che lancia una call sul sistema di 
gestione VMRS con il profilo della ri-
sorsa richiesta. 

L’immagine sopra rappre-
senta un pezzettino della 
WBS del Forum 2020 che 
è pianificato per il 2 Ottobre, 
nella speranza che l’attuale 
emergenza venga superata. 
Come vedete anche una 
realtà piccola può essere 
organizzata, basta riferirsi 
a modelli ormai consolidati 
e adattarli alla propria real-
tà. 
Il percorso non è semplice, 
soprattutto è irto di ostacoli 
che sono dovuti alla resi-
stenza al cambiamento. 
Ricordiamoci però che il 
cambiamento si fa se ci 
crediamo, se l’attuale mo-
dalità di lavoro ci sta stretta, 
se la nostra visione del fu-

turo ci costringe a crescere e se, so-
prattutto, c’è una sponsorizzazione 
della Direzione forte. Senza uno 
sponsor forte nessun progetto può 
superare gli ostacoli che sicuramente 
troverà sul suo cammino. 

Anna Maria Felici

 
 

 
 

Project manager e team sempre più produttivi con la soluzione Microsoft Project& 
Portfolio Management .  
 
Avvia rapidamente i progetti e portali a termine con facilità,   grazie a modelli pre-
definiti, strumenti di programmazione intuitivi e accesso da più dispositivi. 
Scegli la versione più recente di Project per il tuo business, nel cloud o in locale: 
https://products.office.com/it-it/project/project-and-portfolio-management-software 
 
                                  PUBBLICITÀ 

Work Breakdown Structure del Forum Nazionale 2020 
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PMBOK® 7th Edition: coming soon! 
Si è chiuso a Febbraio il “ draft exposure ” del nuovo Standard 
di Project Management della PMBOK ® Guide 7 th Edition 
Come molti di voi avran-
no avuto già modo di 
leggere, il Project Mana-
gement Institute ha dato 
il via ad una vera e pro-
pria rivoluzione con la 
nuova edizione, la setti-
ma, della PMBOK® Gui-
de che è iniziata dallo 
Standard for Project Ma-
nagement. Le prime av-
visaglie di una forte vo-
lontà di cambiamento si 
stavano avvertendo in 
realtà già da qualche 
anno, in particolare dal 
2017 con la elaborazione 
del nuovo piano strategi-
co e  con l’uscita della sesta edizione 
della Guida, che, seppure ancora nel 
solco dell’ impostazione tradizionale, 
ha mostrato già evidenti segni di evo-
luzione in termini di ruolo e posizio-
namento (non la guida per un ap-
proccio di project management, ma il 
punto di riferimento per qualsiasi ap-
proccio alla delivery del progetto).  
Quello che sta accadendo oggi però 
si può definire veramente come una 
svolta epocale, perché cambia alla 
radice l’impianto del Body of Know-
ledge (BOK) più noto al mondo. Un 
rivoluzione di contenuti, ma anche 
una rivoluzione del processo di svi-
luppo dei contenuti: mentre in passa-
to la elaborazione di una nuova edi-
zione della PMBOK® Guide richiede-
va dai due anni ai due anni e mezzo, 
per questa edizione sono passati so-
lo cinque mesi dalla data del kick-off 
alla data di pubblicazione della bozza, 
avvenuta a metà gennaio 2020. 
Quali le ragioni di questo cambia-
mento? La necessità di adattarsi ve-
locemente alla rapida evoluzione del 
mercato attuando progetti che con-
segnino valore, il bisogno sempre 
maggiore di competenze strategiche 
e di leadership, l’urgenza di stare al 
passo con le nuove tecnologie che 
stanno cambiando il modo di esegui-
re il lavoro.  

 

 
In questo contesto, appariva assolu-
tamente necessario rompere definiti-
vamente il collegamento PMBOK® 
Guide / approccio waterfall e dare 
voce e spazio a tutti i possibili ap-
procci di delivery, in primis Agile, ma 
anche tutte le possibili ibridazioni in 
corso di sperimentazione.  
E in questo scenario si colloca il pro-
gramma di trasformazione degli 
Standard e delle Guide, alla ricerca di 
soluzioni che soddisfino al meglio le 
esigenze dei clienti e mantengano (e 
accrescano) nel tempo la credibilità e 
la validità - nel senso di pertinenza - 
degli standard, si pongano come 
strumenti più maneggevoli, e quindi 
meno prolissi, più brevi e leggibili, 
percepiscano le esigenze effettive e 
offrano contenuti supplementari veri-
ficati a supporto dell’applicazione 
pratica.  

"���- & ��'����. �/ �	�������
La settima edizione inverte l’ordine in 
cui sono collocate le due parti della 
PMBOK® Guide: ora abbiamo prima 
lo standard e poi la Guide to the PM 
Body of Knowledge.  
Di queste due parti solo la prima, 
cioè lo standard, è stato pubblicato in 
bozza e sottoposto al giudizio della 
comunità di PM, i quali, collegandosi 
ad un’apposita pagina all’interno del 

sito del PMI®, hanno 
avuto un mese di tempo 
(da metà gennaio a me-
tà Febbraio 2020) per 
leggere il contenuto, 
rifletterci e sottomettere 
i propri commenti e le 
proprie proposte di mo-
difica.  
Una delle motivazioni 
fondamentali di questa 
inversione di colloca-
zione è quella di marca-
re una separazione 
sempre più netta fra lo 
Standard, che rimarrà 
legato ad ANSI e sarà 
sottoposto a revisione e 

aggiornamento ogni quattro anni 
passando per l’Exposure Draft, e la 
Guide, che sarà invece aggiornabile 
liberamente e frequentemente dal 
PMI® e del tutto svincolata da ANSI. 
Quindi, una prima parte (Standard) 
statica ed una seconda parte (Guide) 
molto più dinamica ed in frequente 
evoluzione. 

 

  
Lo Standard di Project Management 

Del resto già nella 6th Edition il mar-
chio ANSI era stato legato esclusi-
vamente allo Standard e non alla in-
tera PMBOK® Guide. 

I driver del cambiamento 
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Come proseguirà ora la strada della 
nuova PMBOK® Guide?  
La task force dedicata del PMI® rive-
drà tutti i commenti ricevuti e decide-
rà se e in che termini accettarli, 
traendo da essi anche nuovi spunti 
per ulteriori limature, miglioramenti, 
precisazioni o vere e proprie modifi-
che; nel frattempo continuerà a lavo-
rare anche sulla seconda parte, la 
Guide, che non è stata e non verrà 
esposta pubblicamente in bozza. 
Nell’autunno 2020 (quarto trimestre 
dell’anno) l’intera PMBOK® Guide 
dovrebbe essere pubblicata in forma 
esclusivamente digitale, in inglese e 
pochissime altre lingue; da tale mo-
mento sarà possibile inviare ulteriori 
osservazioni (anche alla Guide) per i 
successivi tre mesi, cioè fino all’inizio 
del 2021, data per la quale si ipotizza 
la pubblicazione definitiva anche in 
forma cartacea e in tutte le lingue. 
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Come già anticipato, la nuova 
PMBOK® Guide prevede in apertura 
lo Standard del Project Management, 
a sua volta suddiviso in tre sezioni: 
Introduzione, Value Delivery System 
e Principi di Project Delivery; e poi la 
Guida al Corpo di Conoscenze del 
Project Management, anch’essa 
suddivisa in tre sezioni: Domini di 
Performance, Adattamento e Modelli, 
Metodi e Artefatti. In chiusura le Ap-
pendici, il Glossario e l’Indice, come 
nella edizione attuale. Il tutto prece-
duto da una Prefazione e contenuto 
in un numero di pagine significativa-
mente inferiore alla mole a cui era-
vamo abituati. 
 

 
Struttura della PMBOK® Guide 7th Edition  

La prefazione spiega in sintesi i cam-
biamenti sostanziali fra la sesta e la 
settima edizione:  
a. passaggio dai processi ai principi 

per riflettere l’intero spettro della 
value delivery;  

b. trasformazione e incorporazione 
delle aree di conoscenza discrete 
nei Domini di Performance fra loro 
interconnessi e interdipendenti;  

c. inclusione di considerazioni e 
consigli per l’adattamento dell’ ap-
proccio di delivery alle esigenze 
specifiche (tailoring);  

d. non più l’indicazione di input, 
strumenti e output connessi ai 
singoli processi ma la presenta-
zione di gruppi di modelli, metodi 
e artefatti pertinenti e mirati a 
specifici obiettivi di progetto;  

e. collegamento ad una piattaforma 
digitale con contenuti approfonditi 
riguardo al “come fare” in pratica 
tutto ciò che riguarda specifici 
aspetti del progetto.  

��������0�%�����'������
Il PMI® chiarisce che con il termine 
standard ci si intende riferire ad un 
elaborato che definisce i concetti 
fondamentali della pratica indipen-
dentemente dalla metodologia o 
dall'approccio utilizzato e che viene 
convalidato attraverso un processo di 
totale condivisione, che include la re-
visione e i commenti da parte della 
collettività di riferimento. Lo standard 
della PMBOK® Guide 7th Edition si 
basa sui principi, vale a dire che è 
costruito attorno a una serie di affer-
mazioni. Tali affermazioni di principio 
catturano e sintetizzano gli obiettivi 
generalmente accettati per l’ applica-
zione della disciplina e delle funzioni 
di PPPM. Le dichiarazioni di principio 
forniscono parametri ampi all’interno 
dei quali i professionisti del progetto 
possono muoversi e operare con una 
grande libertà, rimanendo in linea 
con l'intento dei principi. Uno stan-
dard basato sui processi, quale era 
quello della PMBOK® Guide 6th Edi-
tion, è invece una raccolta di processi 
di business che contengono delle 
prescrizioni per realizzare il risultato 
desiderato. 

��������0�1�
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Il concetto del Value Delivery System 
si pone in stretta connessione con il 
nuovo messaggio veicolato dal Pro-
ject Management Institute: la Project 
Economy (ref. Corriere del PM n. 38, 
Dicembre 2019). Il Project Manage-
ment è un sistema che si pone 

all’interno del complessivo Sistema di 
Value Delivery.  
Il Value Delivery System è un cerchio 
che parte dalla strategia, si pone de-
gli obiettivi, mette in atto delle Inizia-
tive per realizzarli attraverso delive-
rable, i quali abilitano nuove capacità, 
che producono risultati, da cui deri-
vano benefici aziendali che creano 
valore per gli stakeholder, il quale a 
sua volta alimenterà nuove strategie 
e farà ripartire il ciclo. In questo ciclo 
strategia, Portfolio, Program e Project 
Management e attività operative sono 
tutti parte di un unico sistema di 
creazione del valore. 

��������0�%�"��� �+��
I principi, se rapportati alla seconda 
parte della PMBOK® Guide (la Guida 
vera e propria), rappresentano, come 
già detto, la parte “statica”, in quanto 
costituiscono la cornice all’interno 
della quale possono essere inserite, 
se così si può dire, le tele più adatte 
alle diverse circostanze e situazioni 
concrete. Ogni principio contiene una 
spiegazione di alto livello, che rac-
chiude i punti qualificanti del principio 
stesso, ed una di maggiore dettaglio, 
che analizza più in profondità i punti 
chiave. Nel draft pubblicato per i 
commenti e suggerimenti, i principi 
enunciati sono dodici:  
1. Be a diligent, respectful, and car-

ing steward.  
2. Build a culture of accountability 

and respect.  
3. Engage stakeholders to under-

stand their interests and needs.  
4. Focus on value.  
5. Recognize and respond to sys-

tems’ interactions.  
6. Motivate, influence, coach, and 

learn.  
7. Tailor the delivery approach 

based on context.  
8. Build quality into processes and 

results.  
9. Address complexity using 

knowledge, experience, and learn-
ing.  

10. Address opportunities and threats.  
11. Be adaptable and resilient.  
12. Enable change to achieve the en-

visioned future state”. 
Per chi ha una qualche familiarità con 
gli approcci Agile risulta quasi inevi-
tabile il parallelo con i dodici principi 
del Manifesto Agile elaborato nel 
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2001, ma fonti autorevoli e dirette as-
sicurano che la coincidenza di nume-
ro è di fatto casuale: nel corso dello 
sviluppo ci sono stati momenti in cui 
tali principi erano di meno e altri in 
cui erano addirittura di più; e tra 
l’altro non è detto che rimangano così 
nella versione definitiva, che vedrà la 
luce all’inizio del prossimo anno. Tali 
principi, infatti, ed è bene ricordarlo, 
al momento della public exposure 
sono stati presentati come proposed 
principles.  

��� �'���0� %� ��$���� ��� "��)��3
$�� ���
Se lo Standard migra dai Gruppi di 
Processi ai Principi, la Guida passa 
dalle aree di conoscenza ai Domini di 
Performance, che costituiscono l’ og-
getto del primo modulo della seconda 
parte della PMBOK® Guide 7th Edition, 
la Guida: 

1. Stakeholders 
2. Team 
3. Life Cycle  
4. Panning  
5. Project Work  
6. Delivery 
7. Uncertainty  
8. Measurement” 

 

I Domini di Performance riassumono 
tutte le attività condivisibili (quindi ri-
conoscibili e applicabili) in tutte le di-
scipline del Project Management, a 
prescindere dai settori e dagli ap-
procci utilizzati. Va ricordato che an-
che per la parte della Guida i lavori 
sono tuttora in corso e il contenuto è 
da ritenersi ancora in evoluzione, per 
cui i domini vengono anch’essi pre-
sentati come “proposti”.  
La gestione efficace di ciascun domi-
nio deve essere collegata al raggiun-
gimento di specifici risultati, piuttosto 
che alla produzione di artefatti, piani 
e simili; in ogni dominio saranno in-
cluse importanti pratiche di gestione, 
anziché informazioni su input, output, 
strumenti e tecniche; per ogni domi-
nio saranno illustrati i motivi che lo 
rendono fondamentale per una ge-
stione efficace. 

����'���0�%
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La sezione Tailoring, una novità as-
soluta per la PMBOK® Guide, ha lo 
scopo di aiutare i team di progetto a 
personalizzare l'approccio di delivery. 
L’intento è quello di soddisfare una 

esigenza chiave del cliente, fornendo 
un livello di orientamento mai previ-
sto in precedenza nella PMBOK® 
Guide, mantenendo una posizione 
agnostica riguardo all'approccio, al 
metodo e al framework e ponendosi 
come supplemento alle linee guida e 
ai requisiti delle organizzazioni, sen-
za ovviamente sostituirvisi. 

����'���0�����
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Questa sezione conterrà informazioni 
di alto livello per aiutare a costruirsi 
un project delivery toolkit su misura. 
Riproducendo le informazioni più si-
gnificative delle pubblicazioni legacy, 
potrà risultare utile per molte diverse 
platee di destinatari e costituirà un 
ponte di collegamento ai contenuti 
digitali.  
In questa sezione verranno infatti il-
lustrati solo alcuni fra i principali mo-
delli (schemi astratti), metodi (prati-
che e processi) e artefatti (delive-
rable), demandando poi allo strumen-
to digitale l’ espansione continua dei 
contenuti. 

��������!� "
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Ed eccoci quindi all’ultimo tassello 

della “evoluzione-rivoluzione”: la piat-
taforma digitale Standards Plus. 
La PMBOK® Guide 7th Edition non 
contiene tutto e nemmeno potrebbe, 
perché ha inevitabilmente una sua 
staticità che non può tenere conto dei 
continui e veloci cambiamenti con cui 
bisogna oggi fare necessariamente i 
conti (basti pensare alle emerging 
practices).  
 

 
La Piattaforma dei Contenuti Digitali 

Per questo motivo Il PMI® ha pensato 
ad una piattaforma di contenuti digi-
tali che può sfruttare in primo luogo la 
di fatto infinita espandibilità dello 
spazio per inserire contenuti di detta-
glio sempre maggiore, di formato va-
rio ed eclettico (articoli, video, pod-
cast, schemi, modelli, …), ricercabili 
facilmente e velocemente grazie alla 
elasticità che solo gli strumenti digitali 
sono in grado di fornire. La piattafor-

La migrazione dalla 6th Edition  alla 7th Edition  
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ma intende inoltre dare grandissimo 
spazio all’aspetto applicativo, fornen-
do ai professionisti strumenti concreti 
e sempre più mirati e specifici per 
tradurre lo standard della PMBOK® 
Guide 7th Edition in pratiche lavorati-
ve efficaci.  
Tramite la piattaforma digitale, inoltre, 
si potrà creare un ponte fra il passato 
e il futuro del PMI®.  
Per chi infatti si sia chiesto e continui 
a chiedersi che fine farà la PMBOK® 
Guide 6th Edition e il grande patrimo-
nio costruito in 25 anni, ecco la rispo-
sta: la sesta edizione non verrà ce-
stinata né rinnegata, ma tutti i suoi 
contenuti, ed in particolare l’impianto 
dei processi, verranno trasferiti 
all’interno della piattaforma digitale 
Standard Plus, che continuerà ad 
espandersi ed arricchirsi di tutti gli 
ulteriori contenuti man mano emer-
genti. I processi della PMBOK® Guide 
6th Edition quindi non spariranno, di-
venteranno semplicemente uno dei 
modelli possibili. 
La piattaforma digitale Standard Plus 
è già attiva e raggiungibile a questo 
link: www.standardsplus.pmi.org/. 
 

	!�$����� ����)� �������"�" & ��
Per concludere, giusto alcune brevi 
considerazioni sull’esame di certifica-
zione PMP® e su come questo cam-
bierà. 
Va detto chiaramente, a scanso di 
equivoci: la PMBOK® Guide non sarà 
l’unico manuale di studio per l’esame 
PMP®, come del resto già non lo è 
più. È una risorsa, una importante ri-
sorsa, ma non è “la” risorsa. Già con 
la sesta edizione si è infatti andata 
delineando la chiara intenzione di 
svincolare la PMBOK®

 Guide 
dall’esame di certificazione ed il pas-
so definitivo in questa direzione sarà 
segnato dalle modifiche allo schema 
dell’esame la cui introduzione era 
prevista a partire dal 1° Luglio 2020 
(quindi in costanza di PMBOk® Guide 
6th Edition): non più domande sui cin-
que gruppi di processi, ma sui tre 
domini People, Process e Business 
Environment (per ulteriori informazio-
ni si rinvia al nostro Corriere del PM n. 
36 del Giugno 2019). 
L’entrata in vigore del nuovo schema 
di esame è stata ora rinviata al 2 
gennaio 2021, ma solo a causa della 
emergenza sanitaria mondiale legata 

al Covid-19, che ha determinato la 
chiusura temporanea di tutti i test 
center Pearson Vue. 
��������	
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mento, quello che appare certo è che 
le domande di esame saranno 
equamente distribuite fra scenari che 
prevedono l’adozione di un approccio 
di Project Management di tipo water-
fall e scenari che prevedono un ap-
proccio di tipo Agile o anche Ibrido.  
Un’altra notizia certa è che cambierà 
anche il processo di training, che sa-
rà controllato centralmente dal PMI®, 
il quale produrrà e validerà materiali 
e metodologie di insegnamento; i do-
centi inoltre dovranno essere specifi-
camente abilitati dal PMI®. 
È ancora presto per fare ulteriori pre-
visioni e per fornire informazioni di 
maggiore dettaglio sull’evoluzione 
dell’esame di certificazione PMP®. Il 
nostro impegno è però quello di poter 
supportare costantemente la nostra 
grande comunità di soci e lettori met-
tendo a disposizione un canale diret-
to, autorevole e affidabile di notizie a 
valore aggiunto.  

Sabrina Scaroni
  

 

https://www.projectmanagementeuropa.com/formazioneonlinenonsiferma/ 
 

                                  PUBBLICITÀ  
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Disciplined Agile: cos’è e cosa cambia? 
Grandi novità nell’ambito delle iniziative Agile  del PMI® 
Il 2019 ha visto l’ingresso nel PMI® di 
Disciplined Agile e di Flex, due fra-
mework basati sull’approccio Agile, 
applicabili non solo sui progetti ma in 
senso più ampio in azienda. In parti-
colare l’arrivo di Disciplined Agile si 
inserisce nell’alveo di rinnovamento 
introdotto con diverse azioni come l’ 

introduzione della Project Economy, 
la revisione delle modalità di esame e 
non ultimo il cambio del logo. 

�(���
�����
�"�% & �
Il PMI aveva iniziato a parlare di Agile 
nel 2014 con la software extension 
del PMBOK® 5th Ed. per poi introdur-
re la certificazione PMI ACP con il 
contributo di Mike Griffith. Il grande 
salto si è avuto nel 2017 con il 
PMBOK® 6th Ed. dove molti strumenti 
e tecniche Agile sono state introdotte, 
insieme alla realizzazione dall’Agile 
Practice Guide. La forte spinta 
all’Agile è proseguita quindi anche 
nel 2019 con l’acquisizione di Disci-
plined Agile e Flex. Nel 2020 è previ-
sta la revisione delle modalità di 
esame, a Giugno 2020, con un forte 
focus sul valore e sulle persone, per 
aprire la strada a quello che sarà il 
PMBOK® 7th Ed. in uscita nell’ultimo 
trimestre del 2020. 

%
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Disciplined Agile si pone come un 
modello (un toolkit) che prevede prin-
cipi e processi, strutturato in un ap-
proccio rigoroso, che non esclude il 
coinvolgimento di altri framework. 
La gestione dei progetti e delle 
aziende in modalità Agile è spesso 
associata all’adozione dei framework 
che prevedono piccoli team auto-
organizzati. La sfida per le grandi 
aziende è la gestione di iniziative 
complesse attraverso l’adozione di 
metodologie in grado di trasferire il 
mindset Agile anche in questi conte-
sti. A partire dal 2010 si sono svilup-
pati quindi i framework e toolkit di 
Scaled Agile, adatti proprio per le 
grandi aziende.  

Attualmente sono diffusi diversi fra-
mework di Scaled Agile, SAFe, LeSS 
ed il toolkit Disciplined Agile.  
PMI ha scelto ed investito su 
quest’ultimo, più vicino al proprio 
mindset. Per conoscere meglio Di-
sciplined Agile è possibile visitare il 
sito dove sono presenti tutte le infor-
mazioni necessarie per entrare pro-
gressivamente nel framework. 
DA si fonda su 7 principi portanti. 
 

 
I sette principi Disciplined Agile  

Delight Customers: non siamo foca-
lizzati solo sul soddisfare le esigenze 
e le aspettative dei nostri stakeholder, 
ma siamo concentrati sul superarle 
per stupirli (ottica Lean) 
·  Be Awesome: team fantastici sono 

costruiti intorno a persone motivate 
che operano in un ambiente arric-
chito del supporto necessario per 
raggiungere gli obiettivi individuali e 
complessivi 

·  Pragmatism: cerchiamo di essere il 
più efficaci possibile, superando la 
semplice applicazione dell’agilità 

·  Context Counts: ogni persona, ogni 
team ed ogni organizzazione è uni-
ca. Individuiamo e facciamo evolve-
re una strategia efficace data la si-
tuazione specifica che stiamo af-
frontando 

·  Choice is Good: contesti diversi ri-
chiedono strategie diverse. I team 
devono essere in grado padroneg-
giare i propri processi e sperimen-

tarli in relazione alla situazione spe-
cifica che devono affrontare. Avere 
opzioni tra cui scegliere, e indivi-
duarne i compromessi, abilita alla 
generazione di opzioni plausibili 

·  Optimize Flow: ogni organizzazione 
è un Sistema Adattivo Complesso 
(CAS) di team e gruppi che intera-
giscono ed evolvono, sia indivi-
dualmente che influenzandosi a vi-
cenda. Per avere successo è ne-
cessario assicurarne un allineamen-
to costante ed ottimale 

·  Enterprise Awareness: quando le 
persone sono consapevoli dell’ or-
ganizzazione in cui operano, sono 
motivate a prendere in considera-
zione le esigenze generali, e non 
solo quelle locali, in modo da assi-
curarsi che siano in linea con gli 
obiettivi complessivi 

Nella figura della pagina successiva 
è rappresentato il modello basato su 
quattro livelli. Prima di iniziare è però 
utile approfondire l’ introduzione al Di-
sciplined Agile che contiene due se-
zioni dedicate all’essere Agile e suc-
cessivamente all’essere Disciplined. 
Il percorso di apprendimento del Di-
sciplined Agile parte poi dal basso 
verso l’alto. 
Disciplined Agile Delivery (DAD) af-
fronta tutti gli aspetti della consegna 
della soluzione dall'inizio alla fine, in 
modo semplificato. Ciò include la 
modellizzazione e la pianificazione 
iniziale, la formazione del team, la 
garanzia di finanziamenti, l'architettu-
ra continua, i test continui, lo sviluppo 
continuo e la governance durante tut-
to il ciclo di vita. Il framework include 
il supporto per più cicli di vita delle 
consegne, incluso ma non limitato a 
un ciclo di vita di base / agile basato 
su Scrum, un ciclo di vita snello ba-
sato su Kanban e un moderno ciclo 
di vita agile per consegne continue. 
Disciplined DevOps è la razionalizza-
zione dello sviluppo di soluzioni IT e 
delle attività operative IT e il supporto 
delle attività aziendali IT, per fornire 
risultati più efficaci a un'organizza-
zione. 
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Come suggerisce il nome, Disciplined 
Agile IT (DAIT) spiega come applica-
re strategie agili e snelle a tutti gli 
aspetti dell'IT. Ciò include attività a 
livello IT come Enterprise Architectu-
re, data management, portfolio ma-
nagement, IT Governance e altre 
funzionalità. 
Disciplined Agile Enterprise (DAE) è 
in grado di anticipare e rispondere 
rapidamente ai cambiamenti del mer-
cato. Lo fa attraverso una cultura e 
una struttura organizzativa che facili-
ta il cambiamento nel contesto della 
situazione che deve affrontare. Tali 
organizzazioni richiedono una menta-
lità di apprendimento nel business 
mainstream e i processi snelli e agili 
sottostanti per guidare l'innovazione. 
Il framework vuole quindi mostrare 
come l’agilità possa essere portata in 
tutta la struttura aziendale bilancian-
do la flessibilità e la capacità di adat-
tamento di un mindset Agile con la 
disciplina necessaria per la gestione 

di sistemi complessi come le grandi 
aziende. 
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L’acquisizione di Disciplined Agile ha 
modificato le certificazioni preesisten-
ti. Il modello PMI® prevede una sola 
certificazione mentre DA prevede un 
percorso progressivo di certificazioni 
composto di 4 passi, che prevedono 
diversi percorsi per un totale di 6 cer-
tificazioni.  
La strategia di certificazione proposta 
da Disciplined Agile è basata sullo 
Shu-Ha-Ri, derivante dalla mentalità 
giapponese ovvero, seguire la regola, 
violare la regola ed essere la regola. 
Le certificazioni previste sono: 
·  Disciplined Agilist (DA) (Shu) 
·  Certified Disciplined Agilist (CDA) 

(Shu) 
·  Certified Disciplined Agile Practitio-

ner (CDAP) (Ha) 
·  Disciplined Agile Lean Scrum Ma-

ster (DALSM) (Ha) 

·  Certified Disciplined Agile Coach 
(CDAC) (Ri) 

·  Certified Disciplined Agile Instructor 
(CDAI) (Ri) 

La certificazione PMI-ACP® si integra 
nel nuovo processo di certificazione 
agile con un livello intermedio e può 
essere propedeutico per le ulteriori 
certificazioni. 

��!�� ����������+����
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Il PMI® ha inoltre identificato un DA 
Champion in ogni chapter per poter 
promuovere la diffusione dell’agile 
all’interno della community anche at-
traverso eventi e webinar. 
Il futuro vede quindi un’ulteriore spin-
ta all’adozione del mindset Agile, nel 
modo di approcciare i progetti e non 
solo in un’ottica d’integrazione con 
tutti i contributi e best practice.  
Sempre più sentiremo parlare di Pro-
ject Economy e la spinta dell’Agile e 
dal Disciplined Agile andrà sempre 
più in questa direzione. 

Carmine Paragano

Il framework Disciplined Agile  
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European Chapter Collaboration (ECC) 
Tante iniziative di collaborazione dei Chapter Euro pei del PMI ®  
Si moltiplicano le iniziative del PMI® 
European Chapter Collaboration, il 
frame di collaborazione tra i Chapter 
Europei nata nel 2016 (al Region 8 
Meeting di Atene). Il nostro Chapter è 
rappresentato come ECC Liaison dal-
la nostra Presidente Anna Maria Fe-
lici , mentre il nostro Past President 
Sergio Gerosa  è stato nominato 
dall’inizio del 2020 come membro 
dell’ECC Implementation Team. 
 

 
Tutte le informazioni sui progetti in 
corso in ambito ECC possono essere 
trovate sul sito: www.pmiecc.org     

�  ����������!�
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Il primo progetto ECC fu avviato pro-
prio durante il PMI® LIM EMEA di 
Roma, nel Maggio 2017, con l’ accor-
do siglato da una trentina di Chapter 
Europei (tra i primi firmatari c’era na-
turalmente anche il nostro) per con-
sentire a tutti i membri dei Chapter 
Europei che vi aderivano di usufruire, 
quando si trovavano all’estero, delle 
stesse tariffe di cui usufruivano i 
membri del Chapter locale per tutti gli 
eventi in presenza. Un nostro socio 
può, sulla base di questo ECC 
Passport (www.pmiecc.org/passport), 
partecipare ad esempio ad un evento 
del PMI UK Chapter quando si trova 
in Inghilterra, pagando la tariffa “per 
soci” dei membri di quel Chapter. Na-
turalmente la stessa facilitazione è 
riconusciuta dal nostro Chapter ai 
membri degli altri Chapter Europei. 

 �����������#����������������
Molto noto è anche il Corporate Am-
bassador Program (CAP) di cui il no-
stro Chapter è stato uno dei promoto-
ri, con Sergio Gerosa  che ne è stato 
sponsor e PM sino allo scorso anno, 

e ha adesso passato la mano a Pao-
lo Cecchini . 
Il programma (di cui potete avere in-
formazioni consultando il sito ECC: 
pmiecc.org/ambassador o la pagina 
dedicata presente sul sito del Chap-
ter) è volto a migliorare la collabora-
zione con le grandi Corporate nazio-
nali e internazionali, sviluppando in-
sieme eventi e altre iniziative di for-
mazione per i soci dei Chapter e i di-
pendenti delle azinde. Ben 22 le 
aziende che hanno già aderito a que-
sta iniziativa, ma tante altre lo stanno 
facendo anche in questi mesi, in Italia 
e nel resto d’Europa. Per le aziende 
interessate è possibile richiedere in-
formazioni scrivendo a cap@pmi-
centralitaly.org. 

 

 
L’incontro CAP del 4 Febbraio presso la 

sede Confindustria dell’EUR 

Molte di queste aziende si sono in-
contrate presso la sede di Confindu-
stria (partner anch’essa dell’iniziativa) 
a Roma lo scorso 4 Febbraio, per 
condividere lessons learned su questi 
primi anni di eventi congiunti e pro-
gettare insieme nuove iniziative.   
�
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Un altro importante programma, 
sempre a leadership del nostro 
Chapter con Emanuela De Fazio  nel 
ruolo di Sponsor e PM, è il Govern-
ment & Academic Ambassador Pro-
gram (). Con finalità simili a quelle del 
CAP, ma orientato al mondo delle 
Pubbliche Amministrazioni e delle 
Università, in tale ambito sono stati 
avviati due progetti: nel 2019 quello 
su “Ricerca e Project Management” 
(in collaborazione con grandi Istituti 
di Ricerca come ASI, CNR, ENEA, 
INAF, INAIL, …) e quest’anno quello 
di collaborazione con AEGEE (di cui 
vi parliamo più ampiamente nell’ arti-
colo qui di seguito) nato da un’idea di 
Paolo Santoni  e che si sta esten-
dendo adesso a livello Europeo (PMI 
Madrid Spain, PMI Zagreb Croatia, 
PMI Southern Italy i primi chapter 
coinvolti). 

	��������
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E ci sono poi tanti altri progetti di cui 
non mancheremo di parlarvi nei 
prossimi numeri della newsletter, tra 
cui menzioniamo il Mentoring Um-
prella Program (una serie di progetti 
di mentoring), l’Agile Across Europe 
(una survey internazionale sul mondo 
dell’Agile condotta in collaborazione 
con PWC) e lo Speaker Bureau Pro-
ject (progetto di collaborazione per il 
reperimento di speaker di qualità per 
gli eventi dei chapter Europei. 

Sergio Gerosa

Le aziende che hanno aderito al CAP 
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Iniziative per scuole e università 
Dal Comitato Formazione e Branch locali
In questo articolo vi presentiamo le 
iniziative di formazione svolte o piani-
ficate in questo periodo dai nostri 
Branch in collaborazione con Univer-
sità, Associazioni di Studenti e Istituti 
Scolastici. 

��
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Lo scorso anno il PMI Central Italy e 
l’AEGEE (Associazione degli Stati 
Generali degli Studenti dell'Europa), 
una delle più grandi associazioni stu-
dentesche interdisciplinari d'Europa, 
hanno avviato una collaborazione 
funzionale da un lato ad integrare le 
competenze acquisiste dagli studenti 
tramite i corsi universitari con quelle 
legate alla gestione dei Progetti e dei 
Programmi e dall’altro a divulgare la 
cultura promossa dal PMI® in ambiti 
sempre più ampi e vari. 
Dopo la prima edizione tenutasi a Fi-
renze da Marzo 2019 con notevole 
interesse e confortanti numeri di at-
tendance, l’anno 2020 vede un cre-
scente interesse in questa collabora-
zione e l’estensione del “modello Fi-
renze” ad altre realtà locali. Le prime 
a partire saranno Pisa e Siena. In 
questo modo tutte le città accademi-
che della Toscana saranno coinvolte 
in questa collaborazione, in attesa 
che la collaborazione si estenda a 
macchia d’olio in altre località italiane 
ed europee.   
La prima a partire nel 2020 con la or-
ganizzazione di un evento formativo  
per studenti Universitari  è stata Pisa 
dove è stato trovato l’accordo fra il 
nostro Chapter e il Comitato Direttivo 
di AEGEE-Pisa per un seminario 
formativo sui fondamentali di Project 
Management da realizzarsi in 16 ore 
e quattro appuntamenti che, all’ indo-
mani del primo Decreto Ministeriale 
che ha decretato lo stop alle attività 
Universitarie, è stato necessario rin-
viare a Maggio (salvo ulteriore rinvio).  
Per la iniziativa di Siena, in attesa di 
vedere come evolve l’emergenza Co-
rona Virus, al momento l’attività pro-
grammata è per il weekend del  15-
17 Maggio quando sarà organizzato 

un evento Europeo con studenti uni-
versitari provenienti da vari paesi.  La 
didattica sarà composta da una intro-
duzione alla disciplina del Project 
Management e due focus su Risk 
management e Comunication Mana-
gement.�
A Firenze sarà realizzato un semina-
rio su Project Management Funda-
mentals con il solito format già col-

laudato. Saranno sette lezioni per un 
totale di 15 ore. Il seminario si svol-
gerà dal 29 Aprile al 10 Giugno. 
L’evento formativo si svolgerà nella 
bellissima cornice della “Sala Confe-
renze” del Palazzo Giovane in S. Ma-
ria Maggiore, a due passi dal Duomo 
di Firenze.  L’evento avrà come og-
getto l’introduzione della professione 
del Project Manager e la conoscenza 
del network internazionale PMI® an-
che con le realtà locali del PMI Cen-
tral Italy e del Branch Toscana. 
L’evento, rivolto a studenti universita-
ri e giovani professionisti beneficierà 
della risonanza social di cui può di-
sporre anche AEGEE-Firenze, che 
può sfruttare un notevole bacino di 
associati e simpatizzanti. �

Trainer delle tre iniziative e ideatore 
del format è Paolo Santoni  (volonta-
rio del Branch Toscana dal 2018, che 
lavora in ambito Information Techno-
logy per il Gruppo Bancario Monte 
dei Paschi), che ha proposto ed in-
trodotto la collaborazione col network 
AEGEE. 
Questo evento nasce con l’intento di 
suscitare interesse verso la materia 

ed al contempo fornire una alfabetiz-
zazione su concetti e temi della cor-
retta ed efficace gestione dei progetti. 
Il target di questa iniziativa di forma-
zione professionale sono studenti 
universitari vicini alla fine del percor-
so di studi, ma anche ex studenti che 
hanno già iniziato le prime esperien-
ze lavorative.  
L’occasione è stata una ghiotta op-
portunità per diffondere, oltre alla 
consapevolezza del Project Mana-
gement come professione, la cono-
scenza del PMI® come network di 
crescita di capacità e conoscenze 
professionali e di relazioni interper-
sonali sia a livello internazionale che 
locale, grazie alle preziose attività sul 
territorio svolte dal Chapter. 

Paolo Santoni 

Paolo Santoni con la classe di Marzo 2019  
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Le parole di Eugenio Matarese (PMI 
Educational Foundation Liaison e 
Resp. Area Frosinone del Branch La-
zio del PMI Central Italy): “La mia 
esperienza di volontario attivo nelle 
scuole inizia tre anni fa; approfittando 
del mio ruolo di componente del 
Consiglio di Istituto nella scuola fre-
quentata dai miei figli, proposi alla 
Dirigente e al Collegio dei Docenti 
l'iniziativa “Progettiamo” rivisitazione 
della “Progetti In Erba”.” Parliamo di 
iniziative di divulgazione di una me-
todologia grafica, intuitiva e modulare 
di gestione progetti rivolta a docenti 
ed alunni delle classi della primaria e 
della secondaria di primo grado. Nel 
corso degli ultimi tre anni altre inizia-
tive sono state attivate in diversi isti-
tuti comprensivi del territorio Cassi-
nate; nell'anno scolastico in corso e 
per il terzo anno consecutivo l'iniziati-
va verrà riproposta alle classi dell'Isti-
tuto Comprensivo di San Giorgio a 
Liri (FR)  dove in particolare una 
classe terza può vantare l'adesione 
alle nostre iniziative per tutto il trien-
nio della secondaria di primo grado. 
Inoltre da alcuni giorni è stata definita 
l'attivazione dell'iniziativa nell'Istituto 
Comprensivo di Cervaro (FR) con al-
cune classi della scuola primaria. La 
formula proposta prevede una serie 
di incontri tra il tutor del PMI Central 
Italy e i docenti in cui viene descritta 
la metodologia proposta; successi-
vamente i docenti riportano quanto 
appreso agli alunni in forma di ge-
stione di un progetto nelle classi della 
primaria, in forma di lezioni nelle 
classi della secondaria di primo gra-
do. Per le classi della secondaria di 
primo grado verrà svolto un test 
competitivo tra classi sui concetti 
principali relativi al Project Manage-
ment. L'evento finale di tutte le inizia-
tive consiste in una sorta di manife-
stazione celebrativa con consegna 
attestati e dove dirigenti scolastici, 
insegnanti e alunni testimoniano la 
loro esperienza vissuta nello svolgi-
mento dell'iniziativa e gli insegna-
menti che ne hanno tratto. 
Ma nel 2020 non solo iniziative nelle 
scuole primarie e secondarie di primo 
grado; dall'inizio di quest'anno è stata 
attivata l'iniziativa in un istituto se-
condario di secondo grado: il Liceo 

Scientifico “G. Pellecchia” di Cassino. 
Trattasi di un istituto molto grande 
(1.200 alunni) sempre all'avanguardia 
sia per le tipologie di indirizzi di stu-
dio che offre sia per le tantissime op-
portunità di crescita e formazione che 
offre ai suoi studenti con iniziative ex-
tra-curriculari. L'iniziativa appena par-
tita per il project management dal ti-
tolo “Progettiamo Il Futuro!!” si arric-
chisce anche della importante colla-
borazione dell'Universita di Cassino e 
del Lazio Meridionale. 
Una prima fase prevede tre incontri 
svolti dal Tutor del PMI® Central Italy 
e un gruppo di alunni appartenente 

alle classi IV; in tale fase verranno 
presentati agli studenti le definizioni 
di base e gli strumenti principali per 
una “corretta” gestione di un progetto. 
La seconda fase vedrà gli alunni, 
sempre coordinati dal Tutor, impe-
gnati presso l'Ateneo Cassinate nella 
gestione di reali progetti con le moda-
lità e le tecniche apprese. Infine ci 
sarà la manifestazione finale con il 
racconto dei risultati ottenuti e delle 
esperienze vissute. Un’ultima iniziati-
va, sempre nelle scuole secondarie 
di secondo grado è stata la parteci-
pazione lo scorso Gennaio alla Set-
timana della Tecnologia svoltosi 
presso l'ITIS “E. Majorana” di Cassi-
no; tale iniziativa è nata dall'invito che 
il PMI Central Italy ha ricevuto da tale 
istituto in un evento molto significati-
vo rivolto agli alunni delle classi IV e 
V. Tale iniziativa, giunta alla Va edi-
zione, ha come obiettivo quello di il-
lustrare agli alunni che si accingono a 
“scegliere” il loro percorso lavorativo, 
una panoramica sul mondo del lavoro. 

Da un colloquio con la dirigenza 
dell'istituto è sembrato opportuno 
parlare agli studenti del project ma-
nagement, del ruolo del project ma-
nager non solo come concetti forma-
tivi ma anche come sicure opportuni-
tà da considerare nel loro prossimo 
approccio al mondo del lavoro. 
L'anno 2020 sarà, ce lo auspichiamo, 
anche l'anno in cui si concretizzeran-
no le attività previste dalla conven-
zione siglata, lo scorso Ottobre, tra il 
PMI Central Italy e ALACLAM (asso-
ciazione dei laureati dell'Università di 
Cassino e del Lazio Meridionale); so-
no previste due seminari-convegni 

sul valore ed importanza della cultura 
di project management nella forma-
zione del laureato e un corso di pre-
parazione alla certificazione CAPM®. 
La cooperazione con l' ALACLAM va 
anche oltre, e il 26 Marzo saremmo 
stati presenti, per il secondo anno, al 
Career Day dell'Università di Cassino  
con un desk promozionale ed un 
workshop di presentazione, se 
l’evento non fosse stato cancellato 
per l’emergenza Covid-19. 
La proposta fu subito accolta con 
grande positività in quanto era stato 
riconosciuto il valore formativo della 
stessa e la grande opportunità per 
docenti ed alunni di apprendere una 
metodologia che ben si adattava alle 
loro esigenze: per i primi un approc-
cio “diverso” per la gestione di pro-
getti-iniziative scolastiche e per i se-
condi di orientarsi fin dalla giovane 
età verso l’organizzazione dei vari 
compiti che si troveranno via via a 
svolgere in forma di progetto. 

Eugenio Matarese 

La Settimana della Tecnologia all’ ITIS “E.Majorana” di Cassino  
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Secondo un antico proverbio cinese 
“L’apprendimento è un tesoro che 
seguirà il suo proprietario ovunque”. 
Se è vero che apprendere significa 
crescere, è sicuramente vero che la 
formazione dei più giovani è un bene 
prezioso. In questo la collaborazione 
con le scuole e con le università è la 
chiave di volta per connettere i ra-
gazzi con la disciplina ed il collettore 
con le scuole sono gli insegnanti. Per 
questo motivo il Branch Abruzzo ha 
implentato una serie di inizative del 
PMIEF® a livello territoriale, dando il 
suo contributo alla mission condivisa 
di questi progetti. 
A Settembre le insegnanti dell’Istituto 
Comprensivo Pescara 8 si sono pre-
parate per il nuovo anno scolastico 
con l’innovativa iniziativa di formazio-
ne Project From The Future®, che si 
prefigge di sperimentare tecniche e 
principi di base del project manage-
ment nelle scuole. Il progetto coin-
volge educatori e bambini, di età 
compresa tra i cinque e i dieci anni, 
in un percorso durante il quale ap-
prendono i rudimenti della disciplina 
e, attraverso l’applicazione dei princi-
pi acquisiti, sono invitati a realizzare 
in concreto progetti di interesse sco-
lastico. Circa sessanta insegnanti 
della scuola dell’infanzia e della 
scuola primaria dell’Istituto Compren-
sivo di Pescara 8, hanno partecipato 
a settembre ad una sessione di for-
mazione preliminare ed un successi-
vo workshop pratico, svoltosi a no-
vembre, grazie ai volontari del 
Branch Abruzzo (dal Direttore del 
Branch Stefania Boni  a Silvia Calò , 
Matteo Caporale , Mauro Pinna e 
Umberto Surricchio ) sull’utilizzo del 
kit di Project From The Future®, diffu-
so in tutto il mondo dal Project Man-
agement Institute Educational Foun-
dation (PMIEF®) e disponibile in ben 
quattordici lingue.  
Grande successo poi per il seminario 
che si è tenuto sabato 14 dicembre 
presso l’Università di Chieti in colla-
borazione e con il patrocinio dell’ Uni-
versità degli Studi “G. D’Annunzio” di 
Chieti-Pescara e con l’Alto Patrocinio 
della Regione Abruzzo, dal titolo: “La 
mission del PMI® e del PMIEF® in Ita-
lia e nel mondo – I racconti dei prota-
gonisti in Abruzzo”. Principale attra-

zione dell’evento sono stati i racconti 
dei protagonisti, i bimbi e le inse-
gnanti, della scuola dell’infanzia e 
della scuola primaria dell’Istituto 
Comprensivo Pescara 8, che hanno 
presentato la loro esperienza diretta 
dell’utilizzo del kit di Project From the 
Future® e dei suoi “sette passi” 
all’interno delle proprie classi di bimbi.  

È stata illustrata ai dirigenti scolastici 
e ai delegati presenti l’iniziativa pro-
posta per gli studenti delle scuole su-
periori: Skill for Life® e sono state de-
scritte le iniziative e le azioni del Pro-
ject Management per la formazione 
nelle Università, l’esperienza del PMI 
Central Italy, i corsi CAPM® e gli 
Academic Workshop. Infine è stata 
illustrata la collaborazione con 
l’Università degli Studi “G. 
D’Annunzio” di Chieti-Pescara ed è 
stata annunciata al pubblico la firma 
dell’accordo di collaborazione per la 
realizzazione dei corsi di CAPM® 
all’interno dell’Università.  
L’avvio del corso di formazione 
“CAPM® Training Course”, pianificato 
per il il 13 Marzo 2020 scorso ma poi 
posticipato per l’emergenza Covid-19 
a data da ripianificare, è rivolto agli  
studenti universitari. Il corso è prope-
deutico alla certificazione CAPM® ba-
sata sulla conoscenza teorica dei 
processi contenuti nel PMBOK® Gui-
de e, indipendentemente dal corso di 
studi di provenienza, rappresenta un 
valore aggiunto  che contraddistingue 
chi la possiede nel mercato del lavo-
ro e ne migliora la credibilità e 
l’efficacia nel lavoro svolto all’interno 
di un team di progetto. Il corso sarà 

erogato da formatori del PMI Central 
Italy Chapter (Silvia Angeloro , Ste-
fania Boni , Silvia Donatello , Matteo 
Caporale e Umberto Surricchio ), 
che illustreranno principi del Project 
Management secondo lo standard 
PMBOK® 6th Edition, e si svolgerà 
presso le sedi di Chieti e Pescara 
dell’Università D’Annunzio in sei 

giornate di formazione ciascuna gior-
nata della durata di quattro ore. Al 
termine del corso, gli studenti riceve-
ranno l’attestato di formazione utile 
per l’accesso all’esame di certifica-
zione CAPM®, che ciascuno studente 
potrà decidere di sostenere in manie-
ra autonoma.  
E il Project Management arriverà an-
che sui banchi degli Istituti Superiori 
abruzzesi! Questo nell’ambito dell’ ini-
ziativa Skills for Life® dedicata agli 
studenti del triennio di cinque scuole 
secondarie di secondo grado della 
regione Abruzzo, nell’ambito di una 
convezione a titolo gratuito siglata tra 
il Chapter e le seguenti scuole che 
hanno aderito all’iniziativa:  Istituto 
Tecnico Statale “Aterno-Manthonè” di 
Pescara, Liceo Classico “D’Annunzio” 
di Pescara, Liceo Scientifico “Leo-
nardo Da Vinci” di Pescara, Liceo 
Scientifico Statale “Filippo Masci” di 
Chieti, Istituto di Istruzione Superiore 
“A. Volta” di Francavilla. L’obiettivo 
dell’iniziativa è quello di divulgare la 
disciplina del project management 
nelle scuole ed aiutare i giovani, at-
traverso le competenze acquisite, a 
perseguire gli obiettivi della vita per-
sonale e professionale. 

Silvia Donatello
  

L’Aula Magna �dell’Università degli Studi “G. D’Annunzio” di Chieti -Pescara  
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Gestire il tempo da professionisti 
“On Top of Things”, il primo Aperitivo di PM 2020

Il 1° Aperitivo di Project Management 
del 2020 si è svolto presso il Biff lo 
scorso 29 Gennaio ed è stato dedica-
to al tema della gestione del tempo: 
“On Top of Things – Gestire il tempo 
da professionisti”.  
Lo speaker di questo incontro è stato  
Michele Basile , PMP® e PhD. Inge-
gnere Chimico, ha ricoperto svariati 
ruoli sia tecnici che gestionali, a parti-
re dal 2004 ha ricoperto nei settori 
Green Business, Power Generation, 
Oil&Gas, Automotive e Food, spa-
ziando dall’ambito ricerca e sviluppo, 
all’ingegneria e alla gestione dei pro-
getti. Fin dal suo esordio nel mondo 
aziendale ha ricercato una soluzione 
organizzativa per poter conseguire le 
migliori prestazioni, tenendo sotto 
conrollo lo stress, dapprima utilizzan-
do i prodotti disponibili sul mercato, e 
scegliendo infine di sviluppare un 
proprio metodo. E’ autore del libro e 
del sistema di Time Management “On 
Top of Things” (“Tutto sotto control-
lo”), un metodo organizzativo, il cui 
scopo è l’attenuazione dello stress 
negativo ed il miglioramento della 
performance. 
 

 
Michele Basile 

La fluidità��������������	
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���	�������� ������� ���� �������� �
  in-
cremento continuo del livello di con-
	��������� ��� �	� ������� ����������� �
  in-
tensificazione della competizione, 
stanno trasformando incessantemen-
te la vita delle persone, talvolta mi-
gliorandola ponendo sfide sempre più 
pressanti.  
����� ��� 	��������� ��� �������� ��	�� m-
poraneamente una moltitudine di 
progetti e di sapersi adattare a conti-
nui cambiamenti di scenari ed input, 
impone a tutti, in partcolar modo ai 

professionisti, di approcciare la tema-
tica del time management con stru-
menti adeguati che coniughino flessi-
bilità e precisione nelle giuste pro-
porzioni. 
Come questo possa avvenire, lo 
speaker lo illustra attraverso l’ inibi-
zione dei ‘comportamenti errati’ che 
controlalti attraverso dei “princìpi” 
consentono la gestione del tempo. 
 

 
Un  momento dell’Aperitivo di Gennaio 

I princìpi quali l’alleggerimento del 
carico mnemonico, l’attenuazione 
delle distrazioni, l’economia di pianifi-
cazione e la gestione mirata, che si 
concretizzano attraverso una serie di 
passi  per contrapporsi ai comporta-
menti errati, quali tenere a mente le 
cose, l’iperattività e l’iperreattività, la 
paralisi da analisi, la fuga dalle attivi-
tà complesse e sgradite e il semplici-
smo. 
Ma come si relazionano i comporta-
menti errati con i princìpi? La capaci-
tà di tenere a mente le cose con 
l’alleggerimento del carico mnemoni-
co, l’iperattività e l’iperreattività con 
l’attenuazione delle distrazioni, la pa-
ralisi da analisi e la fuga dalle attività 
complesse o sgradite con l’economia 
di pianificazione, il semplicismo con 
la gestione mirata. 
Con quali meccanismi i principi rie-
scono a neutralizzare i comporta-
menti errati? L’alleggerimento del ca-
rico mnemonico con l’annotazione e 
lo strumento di gestione di quest’ ul-
timo, l’attenuazione delle distrazioni 
con la separazione in fasi delle attivi-
tà, l’economia di pianificazione con lo 
strumento di pianificazione e, infine la 
prioritizzazione e la gestione mirata 
con la categorizzazione di tutti i task 
da espletare entro un determinato 

termine, coadiuvata da regole speci-
fiche per ogni categoria.  
Il metodo si basa su tre passi: anno-
ta, pianifica ed esegui. Gli strumenti 
messi a disposizione dal tool sono lo 
Strumento di Pianificazione (Plan-
ner), lo Strumento di Annotazione 
(Quaderno BMNT) e il Registro Les-
sons Learned (Quaderno X), che ge-
nerando operatività possono essere 
utilizzati in modo coordinato per  ren-
derla  fluida e coerente. 

 
Il metodo 

Le attività ripetitive e non, oppure ci-
cliche, i warning, le scadenze, i re-
ceivable, email, emergenze e crisi 
sono le categorizzazioni delle incom-
benze. Nel planner troviamo oltre al 
Calendario, la visualizzatore delle At-
tività Cicliche, le Pagine Settimanali, 
le Liste di Controllo delle Attività Ci-
cliche, le Liste di Controllo delle Atti-
vità non Ripetitive, la Sezione dei 
Warning, le Scadenze Future e Attivi-
tà Ripetitive 
La corretta categorizzazione delle at-
tività e l’utilizzo del planner, consen-
tono di ottimizzare il multitasking, per 
evitare che gli impatti avvengano a 
causa o in concomitanza del tempo 
di setup provocando un ulteriore dila-
tazione dei tempi  
Uno strumento che permette di tene-
re in considerazione il costo del no-
stro tempo, un approccio strutturato 
al processo armonizzato con il flusso 
di lavoro complessivo, che consente 
effettivamente di ridurre lo stress e 
migliorare le performance. 
Nota: A causa dell’emergenza Covid-
19 i nostri Aperitivi di PM sono ades-
so sospesi in ottemperanza alle di-
sposizioni del governo. 

Ferdinando Pernarella
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Tecniche & Tool per i PM e il PMO 
Sono tornati i Seminari sui Tools di Project Manage ment

Il 15 Gennaio a Roma, presso la se-
de Microsoft, si è svolto l’evento 
“Technique and Microsoft tools for 
the Project Manager and the PMO” 
organizzato da Eureka Service con 
Microsoft e il PMI Central Italy, che 
ha segnato il ritorno della formula dei 
nostri Seminari sui Tools di Project 
Manament.  
Un evento che ha suscitato subito 
l’interesse dei partecipanti, dal mo-
mento dell’apertura delle iscrizioni, 
fino alla presenza all’evento stesso, a 
conferma che le rivoluzioni in corso 
nel Project Management sono sem-
pre più al centro dell’attenzione per 
aziende e professionisti. 
Apre la giornata Luciano Fonzi  (Re-
sponsabile Microsoft Project) con la  
rivoluzione Microsoft, un nuovo slan-
cio verso un sistema semplice (Pro-
ject for the Web) che si propone co-
me strumento di Work & Agile Mana-
gement alla portata di tutti e non solo 
dei Project Manager. 
 

 
Anna Maria Felici 

Si prosegue, con l’intervento “Stan-
dard e Certificazioni: quale futuro?” di 
Anna Maria Felici (Presidente del 
PMI Central Italy) che evidenzia co-
me la rivoluzione dello standard 
PMBOK® Guide, sia evidente attra-
verso le best practice internazionali 
che cambiano da un approccio per 
processi ad uno per principi, progetti 
gestiti in modo ibridi con un mix tra 
Project Management tradizionale e 
Agile Project Management. Il PMI si 
rinnova e sviluppa la sua missione di 
istituto a servizio dei singoli individui 
e delle organizzazioni per lo sviluppo 
nel project management. Il PMI mette 
a disposizione della più vasta com-
munity al mondo di project manager 

con percorsi di carriera, condivisione 
di conoscenze ed esperienze, stru-
menti e pratiche di successo. 
 

 
Silvia Cavazzini 

Nel suo intervento “Il Project Mana-
gement nella cultura e nell’arte”, Sil-
via Cavazzini  (Responsabile del 
PMO di Coopculture), una delle più 
grandi società cooperative italiane 
operanti in ambito artistico e culturale, 
ha portato esempi concreti dove ha 
evidenziato l’implementazione di un 
sistema informativo di Project Mana-
gement con l’utilizzo del tool Project 
Online di Microsoft per la gestione di 
progetti e commesse. 
Giulio Iachetti , Project Manager di 
Medipass, nel suo intervento “Sim-
plify project management implemen-
tation in health tech context”, ha illu-
strato l’implementazione di un siste-
ma di project management per pro-
getti di alta tecnologia in ambito me-
dico. Un sistema basato sull’ approc-
cio tradizionale waterfall, che si rileva 
essere valido in un contesto dove la 
complessità dei progetti è elevata; 
sviluppato su una piattaforma cloud 
che unisce Microsoft Project a reposi-
tory per la gestione documentale, per 
workflow automatici. 
Fabrizio Ferrero  (Responsabile Pro-
ject in Eureka Service) nel suo inter-
vento “L’evoluzione degli strumenti e 
delle tecniche per il project manager 
e per il PMO”, ha illustrato come i 
nuovi tool di Microsoft (MS Project for 
the Web, Teams, Power BI)  sono 
adeguati alla gestione per progetti 
che si focalizza sempre più sulla ne-
cessità di diversi approcci, spesso 
tendenti all’agile, che necessitano 
forti impegni di collaborazione e con-
divisione fra tutti gli stakeholder. 
Strumenti indispensabili nel contesto 

attuale dove il project management 
tradizionale si affianca all’agile pro-
ject management o ad approcci ibridi, 
a seconda delle situazioni di contesto 
e delle tipicità di progetto. 
 

 
Fabrizio Ferrero 

Massimo Martinati  (Presidente di 
Eureka Service) con il suo intervento 
di chiusura “Mettiamo la WBS al cen-
tro del Project Management”, ha te-
nuto a sottolineare che l’importanza 
della definizione di una WBS sia fon-
damentale per condividere e appro-
vare lo scope del progetto come an-
che per avviare una corretta pianifi-
cazione. L’applicativo #WBS, realiz-
zato da Eureka Service, può essere 
utile alle aziende che vogliono fare 
della WBS il fondamento del loro Pro-
ject Management. Uno strumento 
versatile, personalizzabile che può 
interfacciarsi con gli altri applicativi di 
PM per varie esigenze tra cui: pre-
ventivi in fase di gara, gestione dei 
rischi di progetto e gestione docu-
mentale��
 

Massimo Martinati 
A seguito della crisi Covid-19 e delle 
disposizioni governative, tutti gli 
eventi in presenza del nostro Chapter 
sono interrotti, ma stiamo cercando di 
arricchire l’offerta formativa da remo-
to, in attesa di poter tornare a fare 
networking anche in presenza. 

Ferdinando Pernarella
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Parliamone con … Arianna Domenici 
Collaborazione a tutto campo con Confindustria

 
Arianna Domenici , Laureata in 
Scienze Politiche Internazionali 
all’Università La Sapienza di Ro-

ma, specia-
lizzata al Ma-
ster in “Hu-
man Resour-
ces & Orga-
nization”   al-
la Business 
School Istud 
di Stresa. 

E’ Responsabile dell’Ufficio di 
Project Management in Confindu-
stria. 
La sua esperienza di 10 anni in 
Confindustria si caratterizza co-
me perfetta sintesi tra la passione 
per ciò che ha studiato, la dimen-
sione di ciò che è chiamata a 
svolgere e le prospettive di un 
percorso che aveva intravisto nel-
le sue potenzialità come in conti-
nua evoluzione. 

 
Arianna, raccontaci qualcosa di te 
e della tua professione. Come e 
quando il Project Management è 
entrato nella tua vita? 
Lavoro da oltre dieci anni in Confin-
dustria dove ho ricoperto diversi ruoli 
e oggi, oltre a seguire direttamente 
tutte le attività del Direttore Generale 
che affianco da diversi anni, ho in af-
fidamento l’ufficio di Project Mana-
gement. 
Fu un momento proficuo per la nostra 
Organizzazione quello in cui, in se-
guito a una riorganizzazione interna e 
all’approvazione del Piano industriale 
per il triennio successivo, nel 2018 mi 
venne affidato il coordinamento di 
una attività che di fatto già svolgevo 
ma in maniera meno strutturata.  
L’incontro, subito successivo, in un 
corso di formazione interno con An-
namaria Felici, chiamata a fornire pil-
lole formative sul Project Manage-
ment, ha fatto scattare la scintilla per 
andare avanti e stringere una profi-
cua collaborazione con il PMI®! 
 

Ti stai quindi spendendo in prima 
persona per diffondere la cultura 
di Project Management all’interno 
di Confindustria e delle aziende 
associate. Quali sono gli obiettivi 
che vi state proponendo? 
L’impegno più importante profuso in 
questi anni è quello di cercare di 
coordinare al meglio le molteplici atti-
vità che interessano la mia Organiz-
zazione e di provare a regolare la 
straordinarietà delle attività che Con-
findustria è chiamata a gestire quasi 
con “costante regolarità”. Dal canto 
nostro, con i colleghi dell’ufficio PMO, 
oltre a lavorare sull’interno nel gestire 
l’Organizzazione di alcune attività per 
progetti sulla base di matrici fino a 
pochi mesi fa pressocchè inesistenti, 
stiamo iniziando a divulgare l’ impe-
gno al fianco del PMI® attraverso una 
serie di iniziative che, almeno per il 
2020, culmineranno nel meeting Fo-
rum Nazionale dei PMI Italy Chapters 
che si svolgerà in autunno (salvo 
eventuale rinvio a causa della crisi 
del Covid-19) presso l’Auditorium di 
Confindustria e con il nostro supporto 
scientifico. 
 

Il Project Management è uno stru-
mento indispensabile per le grandi 
aziende per poter competere sui 
mercati internazionali. L’Italia co-
me si posiziona da questo punto di 
vista rispetto alle altre grandi na-
zioni? 
Le grandi imprese hanno, nella mag-
gior parte dei casi, competenze molto 
forti al proprio interno per la gestione 
per progetti delle attività. L’Italia, però, 
ha un tessuto produttivo costituito per 
oltre il 90% da piccole e medie im-
prese che in alcune realtà sono a ge-
stione familiare. Al di là dei ranking, 
che ci vedono posizionati al top delle 
classifiche mondiali per molti para-
metri legati a qualità, efficienza e re-
silienza (in questo momento fa bene 
porre l’accento anche su questa forte 
capacità che hanno le nostre impre-
se), ma purtroppo non per il Project 
Management, si hanno buoni margini 
per impostare una cultura di gestione 

delle attività per progetti più radicata 
e pervasiva per la produzione. Ne 
sono convinta e per questo è impor-
tante che Confindustria si nutra dei 
principi e degli standard che possono 
derivare solo da una Associazione 
ricca di competenze e capillare nelle 
imprese e nei Paesi del mondo in cui 
queste operano, come il PMI. 
 

Anche le piccole e medie imprese, 
in un mercato sempre più globale 
e competitivo, non possono pre-
scindere da una gestione attenta 
dei propri progetti. Cosa sta fa-
cendo Confindustria per queste 
aziende? 
Sin da subito, infatti, la nostra con-
vinzione è stata di voler avviare una 
collaborazione strutturata con il PMI® 
per lavorare proprio sull’awarness 
delle piccole e medie imprese della 
importanza strategica di strutturare il 
lavoro sulla base dei principi del Pro-
ject Management. 
 

 
Il numero di Ottobre de “L’Imprenditore” 

A tal proposito, con Sergio Gerosa e 
Annamaria Felici abbiamo lanciato 
una interessante collaborazione tra la 
piccola industria aderente a Confin-
dustria e il PMI® attraverso la Rivista 
“L’Imprenditore”, periodico che ha 
l’obiettivo di approfondire e rappre-
sentare le istanze della piccola e me-
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dia impresa nel più vasto orizzonte 
dell’economia del Paese. 
In ogni numero della Rivista, a partire 
dall’Ottobre 2019 (n.d.r. vedi articolo 
sul sito del PMI Central Italy cercan-
do “L’imprenditore”), è presente un 
focus sui principi base del Project 
Management attraverso un articolo a 
cura dei membri del board del PMI 
Central Italy. Considerando che la 
rivista viene diffusa, in forma carta-
cea e via web, a tutto il nostro siste-
ma associativo … con Sergio e An-
namaria lo consideriamo un primo 
importante risultato per far conoscere 
più da vicino il Project Management e 
il PMI®! 
 

Dallo scorso anno Confindustria è 
partner del Corporate Ambassador 
Program (CAP), il progetto dei 
Chapters Europei per la collabora-
zione a tutto campo con le grandi 
aziende. Ce ne vuoi parlare più 
estesamente? 
Ed eccoci invece al primo passo “in 
grande” per entrare a tutto tondo a 
fianco delle nostre imprese. L’ intui-
zione è stata di Sergio Gerosa che mi 
ha proposto di portare Confindustria 
a partecipare attivamente al CAP pur 
non essendo una azienda. Ancora 
oggi lo ringrazio perché la sua propo-
sta è stata foriera di molte attività che 
stiamo mettendo in pista insieme il 
PMI®. Attraverso il CAP, in particolare, 
abbiamo avviato un confronto profi-
cuo con molte imprese associate a 
Confindustria che erano già presenti 
al tavolo del CAP. MI sembra di poter 
dire con ampia soddisfazione da am-
bo le parti! Sia per Confindustria, di 
fare sistema anche attraverso la co-

noscenza e la dif-
fusione di best 
practice organizza-
tive molto tecniche, 
sia per le imprese 
presenti al nostro 
gruppo di lavoro di 
ritrovare in Confin-
dustria il collettore 
e l’ amplificatore 
del saper fare e 
fare bene! 
La prospettiva che 
ci siamo dati è 
molto sfidante an-
che e soprattutto 
perché, e con que-
sto voglio davvero 

ringraziare tutti i vertici e i volontari 
del PMI®, questo è un impegno di 
stampo appunto volontaristico che 
rappresenta prima di tutto un credo! 
 
Lo scorso anno siete stati presenti 
come Confindustria al nostro 
evento internazionale “ inNOWa-
tion ”. Come è stata questa espe-
rienza di collaborazione con il PMI 
Central Italy.  
E’ stato il “debutto”, il momento per 
entrare visivamente in contatto con 
un network internazionale ancora tut-
to da scoprire! L’evento ha rappre-
sentato un momento corale in cui 
condividere standard, competenze e 
conoscenze dei più evoluti sistemi 
internazionali di PM in cui con il PMI 
abbiamo presentato anche Confindu-
stria, la sua mission e i propri valori 
per costruire il futuro di domani. A 
pensarci oggi lo vivo come fosse sta-
to un momento prodromico a quello 
che ci aspetta da fare non appena 
saremo nelle condizioni di tornare a 
tutti gli effetti a guardare oltre la crisi 
che stiamo attraversando...  
 

Come accennavi tu, quest’anno 
invece sarete partner  del Forum 
Nazionale di Project Management 
dei PMI Italy Chapters, che si do-
vrebbe tenere in autunno. Come 
state preparando assieme questo 
grande evento? 
Come tutti i grandi progetti che si ri-
spettino, abbiamo iniziato dall’ indivi-
duare il fabbisogno, l’obiettivo del Fo-
rum, quello per cui lo abbiamo imma-
ginato tenendo presente lo scenario 
in cui si muove il nostro Paese. Per 

questo abbiamo pensato - una picco-
la anteprima! – di dedicarlo ancora 
una volta ai temi dell’innovazione de-
clinandoli in maniera specifica.  
 

 

Arianna Domenici ospite di inNOWation 
 

Credo che oggi, con l’affrontare 
l’emergenza che stiamo vivendo, 
proprio l’ innovazione e la ricerca sia-
no ancora di più le leve su cui punta-
re. E che alla luce di tutto ciò, con il 
gruppo di lavoro affronteremo qual-
che declinazione in più 
dell’innovazione – a cui non avevamo 
pensato – su cui fare il focus durante 
il Forum. Nel frattempo incrociamo le 
dita e speriamo di poter confermare 
l’evento il prossimo autunno. 
 

 

L’Auditorium della Tecnica a Roma (Eur) 

Ospiterete tra l’altro l’evento pres-
so il vostro Auditorium della Tec-
nica a Roma, una struttura avveni-
ristica, che fa già parte della storia 
dell’architettura dell’Eur ... 
Non ci resta, infatti, che invitare i no-
stri lettori in questa bellissima struttu-
ra, rinnovata nel 2016 che si inseri-
sce nel quartiere EUR come polo 
congressuale tra i principali a Roma. 
L’Auditorium della Tecnica rappre-
senta sin dalla sua realizzazione ne-
gli anni ‘70, uno degli edifici simbolo 
del quartiere EUR, la struttura che 
Confindustria – spostando la sede 
dei propri uffici – apre alla comunità 
di cui si sente parte e protagonista, 
anche attraverso un luogo di incontro 
e riflessione di una Italia che innova e 
cresce, sempre! 

Il primo articolo pubblicato su “L’Imprenditore”  
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Analisi tempi/costi con modello BIM 
Cos’è e come può aiutarci a superare il momento di crisi

Abbiamo approfittato dei nostri webi-
nar per introdurre la tematica del 
Building Information Modeling (BIM) 
applicata agli impianti industriali. 
Questo è un breve resoconto del 
webinar dello scorso 14 Gennaio. 
%$+������ �����'��� �� 3� ������3
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In particolare abbiamo presentato un 
impianto di trattamento di gas da co-
keria progettato utilizzando strumenti 
che non solo consentono di eseguire 
un’analisi dei tempi e dei costi ma di 
fare un’analisi completa dalla proget-
tazione preliminare alla costruzione 
dell’impianto. 
Risultato di questo tipo di approccio è 
stato la possibilità di condividere e 
scambiare dati e informazioni di pro-
dotti e di processi tra sistemi utilizzati 
dal team di progettazione e creare un 
modello intelligente innescando così 
un meccanismo di collaborazione e di 
interazione tra diverse figure profes-
sionali.  
 

 
Esempio di costruzione di un modello 

L’acciaio è presente nella vita quoti-
diana perché è una materia prima per 
la costruzione di ponti, edifici, nella 
produzione di elettronica, treni, at-
trezzature ospedaliere e strumenti di 
lavoro.  
Un po' di numeri:  
·  Capacità produttiva dell’impianto: 3 

milioni tonnellate di acciaio/anno 
·  Lavoratori dipendenti per la costru-

zione: 15000 diretti e 8000 indiretti 
·  Cronoprogramma: 

dall’autorizzazione ambientale alla 

costruzione 5 anni di cui 250 i giorni 
di progettazione. 
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La progettazione ha riguardato: 
·  progettazione meccanica di 19 aree; 
·  progettazione dei modelli per ogni 

area; 
·  preparazione dei modelli 2D civili, 

strutture, apparecchiature, piping, 
supporteria; 

·  input di un modello BIM; 
·  simulazione costruzione impianto. 
La metodologia utilizzata è stata la 
seguente: 
·  Analisi layout; 
·  Analisi di processo; 
·  Progettazione meccanica; 
·  Progettazione piante tubazioni, 

supporti, piante apparecchiature; 
·  Preparazione dei modelli; 
·  Verifica di stress analysis; 
·  Revisione; 
·  Modifica. 

 
Pianta di gas cooler 

Il risultato di questa metodologia è 
stato la creazione di un modello che 
ha consentito a partire da modelli 2D 
��� �����	��
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Impianto in fase di costruzione 

�
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Il software Naviswork manage ha 
consentito la gestione dei diversi mo-
delli costruiti in fase di progettazione, 
la loro revisione visualizzando even-
tuali interferenze e la possibilità di 
condividere con il team eventuali 
modifiche. 
 

Revisione di un modello  
��$'
�������
Il processo di simulazione consente 
di valutare gli stati di avanzamento 
lavori e tenere sotto controllo tempi e 
costi ipotizzati in fase di progettazio-
ne. 
L’output del processo è un modello 
3D e un cronoprogramma aggiornato. 
 

 
Simulazione con avanzamento lavori 

______________________________ 
Marilena Taddei , Responsabile del 
Comitato di Chimica e Impiantistica  

del PMI  Central Italy. 
Process Engeneer per 
impianti di dissalazione, 
Cogenerazione e Gas-
sificazione. Responsa-
bile di progetto in im-

pianti siderurgici. Laureata in Inge-
gneria Chimica presso Università 
dell’Aquila è iscritta all’elenco del Mi-
nistero degli Interni come professio-
nista antincendio. Attualmente è im-
pegnata in un progetto di Gassifica-
zione. Ricopre incarichi di docenza 
universitaria ed è autrice di diverse 
pubblicazioni scientiche. 
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I progetti e le relazioni buyer-seller #2 
Progetti e competenze dei Project Manager a confron to

Nel Corriere del PM di Settembre 
2019 avevo avuto modo di parlare di 
come il fenomeno della projectification 
caratterizzi le realtà in cui operiamo e 
determini il proliferare da un lato di 
progetti di ogni genere e dall’altro – 
come conseguenza – di contratti che 
regolano gli interventi progettuali he 
emergono nell’ambito delle relazioni 
buyer-seller. In quell’articolo sostene-
vo l’idea che è proprio tramite le rela-
zioni buyer-seller che un progetto – 
concepito come singolo progetto –  
genera nella realtà un network di pro-
getti tra loro correlati e che tutti i pro-
getti del network devono essere rico-
nosciuti come tali per poter assicurare 
il successo dell’iniziativa originale. 
Concludevo sostenendo che questo 
approccio, diciamo “modulare” (non 
so se l’aggettivo rende l’idea), valoriz-
za le pratiche ed i metodi di Project 
Management dei fornitori e alleggeri-
sce le organizzazioni clienti che bene-
ficiano della chiara suddivisione di 
compiti che si genera. 
Nell’articolo di questo numero voglio 
proseguire l’esplorazione e provare a 
mettere in evidenza: 
·  le diverse caratteristiche che hanno i 

progetti quando sono progetti dei 
fornitori e quando invece sono pro-
getti presso organizzazioni Clienti  

·  le competenze richieste ai Project 
Manager dei fornitori e ai Project 
Manager delle organizzazioni clienti 

*�� �!�����
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Per sostenere la trattazione propongo 
un caso reale, che è stato “asciugato” 
di dettagli e reso generico.  
Prendiamo un'azienda manifatturiera 
che decide di rivedere il suo sistema 
ERP ormai obsoleto e coinvolge nel 
progetto di respiro pluriennale, che 
chiameremo “Progetto X”, sia un glo-
bal partner SAP come fornitore princi-
pale sia un fornitore specializzato sul-
le componenti TIBCO. Supponiamo 
che i due fornitori firmino entrambi un 
contratto specifico fixed price ciascu-
no per la propria parte. 

Quanti progetti abbiamo nel network 
di progetti? La risposta è tre. Quanti 
Project Manager sono coinvolti e lavo-
rano per portare al successo l’ iniziati-
va dell’azienda manifatturiera? La ri-
sposta è di nuovo tre: la figura sopra 
aiuta a comprendere la modularizza-
zione del “Progetto X”. 
Altra osservazione sul caso reale: 
l’azienda manifatturiera che ha lancia-
to il progetto “X” è classificabile come 
Owner Organization (OO), ovvero 
quella che commissiona il progettoe 
diventa poi proprietaria del bene o 
capacità realizzati (i prodotti o deliver-
able del proogetto) e raccoglie la 
ricompensa dei benefici realizzati dal-
la sua messa in opera (A.Taggart, 
2013). Il global partner SAP ed il forni-
tore specializzato TIBCO sono invece 
Supplier Organization (SO), ovvero 
organizzazioni permanenti che hanno 
coltivato un’esperienza e capacità 
all’interno di una competenza o 
funzione specifica e intraprendono 
una parte del lavoro (A.Taggart, 2013). 
Le OO sono spesso citate come buyer 
o come aziende clienti, mentre le SO 
sono citate anche come seller o forni-
tori. 

7'��������$��!�������� ��)������
Consideriamo quattro dimensioni tipi-
che di un progetto che ho scelto fra le 
possibili da considerare in virtù della 
loro stretta connessione con un gene-
rico contesto aziendale: il Charter, lo 
Scope, il Successo e i Rischi. Provia-
mo poi a vedere che caratteristiche 
hanno queste dimensioni nel “Proget-
to X” e in generale in un progetto di 
una organizzazione buyer e poi rileg-
giamole adattandole ai due progetti 
che il nostro caso presenta come pro-
getti presso due seller: il global part-

ner SAP e l’azienda specializzata su 
prodotti TIBCO. 
Noteremo importanti differenze di cui 
sia le aziende protagoniste che i Pro-
ject Manager designati devono essere 
consapevoli per garantire il buon esito 
dei singoli progetti del network. 

%
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In una Owner Organization (OO) il 
Charter prende forma a seguito della 
formulazione di un business case, o 
perché uno studio di fattibilità ha mes-
so a fuoco dei requisiti specifici che 
l’azienda manifatturiera ha espresso, 
oppure perché è necessario un alli-
neamento con leggi e regolamenti del 
settore (ragioni di obsolescenza tec-
nologica o di mercato sono riconduci-
bili alla voce requisiti). 
 

 
Il Charter nelle Owner Organization (OO)  

Nelle Supplier Organization (SO), in-
vece, il progetto si fa perché c’è un 
Contratto. Il Charter richiama  quindi il 
Contratto specifico stipulato per il 
“Progetto X” o altri Accordi commer-
ciali in essere  che spesso definiscono 
i livelli di qualità attesi e le modalità di 
delivery.  
 

 
Il Charter nelle Supplier Organization (SO) 

Anche il processo di vendita che ha 
portato alla formulazione dell’accordo 
tra le parti influenza il Charter e talvol-
ta la scelta del Project Manager. 

“Progetto X”: Owner Organization e Supplier Organiz ation 
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Nei progetti presso le OO lo Scope è 
in genere ampio e diversificato e con-
templa tutto il lavoro da fare per risol-
vere con successo la problematica 
originaria e generare i benefici attesi. 
Il “Progetto X” (o simile) prevede di 
solito interventi organizzativi / formati-
vi oltre che IT. 
 

 
Lo Scope nelle Owner Organization (OO)  

Nelle SO lo Scope è invece in genere 
più limitato e riguarda di solito il pezzo 
di lavoro acquistato/venduto più la 
componente di gestione progettuale e 
di assistenza post delivery. 
 

 
Lo Scope nelle Supplier Organization (SO)  

Sulla base della nostra esperienza 
con progetti fornitore, un fattore di 
successo sia per il fornitore che per il 
cliente è saper delimitare lo scope di 
progetto nel network. 

%
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Il Successo di un progetto per una OO 
è tipicamente la realizzazione dei be-
nefici e talvolta queste organizzazioni 
attendono il tempo necessario stabili-
to nel business case per decretare il 
raggiungimento degli obiettivi iniziali. 
Semplificando, per una OO il Succes-
so è portare a termine l’iniziativa con 
adeguato contenimento del rischio, e 
decretarne l’utilità. Per una SO il Suc-
cesso è altra cosa: ad un seller inte-
ressa concludere i lavori e chiudere il 
ciclo economico del progetto-contratto 
e soprattutto creare le basi per colla-
borazioni future. Spesso interessa 
immagine e visibilità sul mercato dei 
propri potenziali clienti. 
 

 
Il Successo nelle OO e nelle SO 
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Spesso i Project Manager non sanno 
che rischi governare: i propri, quelli 
dell’intero “Progetto X”, o i rischi delle 
componenti IT?  
Risponderei: I rischi del progetto in cui 
la performing organization del proget-
to incorre, ovvero i rischi di cui si è 
Project Manager. 
 

 
I Rischi nelle Owner Organization (OO) 

I Rischi per una OO sono la possibilità 
di aver fatto errate scelte tecniche, di 
essere copiati troppo presto dai con-
correnti, di “sbagliare” prodotto, ed 
ovviamente un rischio rilevante è 
l’insuccesso dei propri fornitori. Per 
una SO i rischi sono determinati dal 
lavorare a fianco di concorrenti e dal 
possibile insuccesso del cliente stes-
so. Nell’ambito pertanto del network di 
progetti generato dal “Progetto X” i 
rischi di ogni progetto sono diversi. 
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Il confronto sopra riportato tra i “mo-
duli” progettuali delle Owner Organi-
zation e quelli delle Supplier Organi-
zation (nell’ambito del network) rispet-
to ad alcune dimensioni è oggettivo e 
riporta dati forse poco analizzati e di 
cui si è poco consapevoli, ma condivi-
sibili se non anche oggettivi: la realtà 
è così. 
Le competenze invece richieste ai PM 
quando guidano progetti in aziende 
buyer e quando guidano progetti in 
aziende seller sono raramente diffe-
renziate.  
Proviamo ad analizzar-
le prendendo in consi-
derazione il PMI® Ta-
lent Triangle descritto 
nel PMBOK® Guide. 
·  Technical Project Management: 

“The knowledge, skills, and behav-
iors related to specific domains of 
project, program, and portfolio man-
agement. The technical aspects of 
performing one’s role” 
Sono le competenze trasversali di 
Project Management e sono le 
stesse per tutti i PM. Pensiamo tut-
tavia che sia bene che già a questo 
livello si sviluppi la capacità di decli-
nare obiettivi ed ambito dei progetti 

rispetto alla loro posizione nel net-
work. 

·  Leadership:  
“The knowledge, skills, and behav-
iors needed to guide, motivate, and 
direct a team, to help an organiza-
tion achieve its business goals” 
Queste competenze devono essere 
adattate alla posizione che il Pro-
getto ha nel network. Un PM che 
guida un progetto lato seller dovrà 
far leva su caratteristiche / motiva-
zione del team diverse da quelle 
considerate da un PM che guida un 
progetto lato buyer. Anche l’abilità di 
relazionarsi all’interno della organiz-
zazione cambia perché cambia pro-
fondamente la natura della organiz-
zazione stessa. 

·  Strategic and Business Manage-
ment:  
“The knowledge of and expertise in 
the industry and organization that 
enhances performance and better 
delivers business outcomes”.  
Queste competenze possono essere 
molto diverse. Un PM che opera lato 
seller dovrà avere competenze tec-
niche e specialistiche. Un PM che 
opera lato buyer non potrà ignorare i 
processi che caratterizzano il proprio 
ambito di business. 
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Alcuni elementi che caratterizzano i 
progetti (Charter e scope per esempio) 
come anche gli skill sets dei PM sono 
diversi per progetti lato buyer e lato 
seller. Quanto qui proposto è solo una 
prima analisi, ma ogni organizzazione 
potrà approfondire come declinare le 
proprie metodologie e i propri percorsi 
formativi interni di Project Manage-
ment rispetto alla propria natura. I be-
nefici in termini di chiarezza e sempli-
ficazione di processo che ne derivano 
sono a mio avviso assolutamente rile-
vanti.  
______________________________ 
Maria Cristina Barbero , PMP®, oltre-
ché PMI®-ACP®, PMO-CP e CSM® è 
Direttore del Centro di Eccellenza di 
Project Management di Engineering. 
Laure in Matematica, MBA c/o la UOP 
ha un background tecnico come SW 
developer. Insegna Project Manage-
ment al Master PM&Innovazione Uni-
versità di Padova. E’ trainer di 500+ 
PMP®. Siede nello Standards Insight 
Team del PMI® 2016-2020.  
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Il Tuo Progetto: strategia e metodi per 
realizzarti nel lavoro e nella vita 
Di Walter Romano 
Hai un sogno chiuso nel cassetto?  
Dopo “Project Manager oggi” (ed. 
Franco Angeli, 2a edizione 2019) 
Walter Romano, Direttore Marketing 
del PMI® Central Italy, torna in libre-
ria con il suo secondo libro pubblicato 
da Mondadori, e si tratta stavolta di 
un progetto particolare. Non un sag-
gio tecnico, ma un testo che si pro-
pone di aiutare il lettore a trovare la 
propria strada verso la realizzazione 
professionale e personale.  
 

 
“Il Tuo Progetto” di Walter Romano 

Abbiamo chiesto all’autore cosa ci 
dobbiamo aspettare da questa lettura:   
«Scrivere è stato un viaggio per me, 
lo stesso che voglio proporre a chi lo 
leggerà. Chi non ha un sogno nel 
cassetto? Un'idea che non ha ancora 
realizzato per paura di fallire? Capita 
di essere insoddisfatti delle proprie 
attività e di voler cambiare strada. O 
magari ci piace la direzione ma vor-
remmo seguire un percorso diverso. 
Qualunque sia la situazione specifica 
in cui ci si trova, "Il tuo progetto" por-
terà a prendere coscienza della si-
tuazione attuale e a definire gli obiet-
tivi che si vogliono raggiungere». 
La struttura del libro sembra molto 
particolare. Ecco come la descrive 
l’autore: 
«Ho lavorato molto sulla struttura e 

testato il percorso con alcuni impren-
ditori in percorsi di coaching e advi-
sory. Si parte con una serie di do-
mande specifiche. Il Questions Cycle 
sarà importante per focalizzare la 
strada da seguire, il lettore potrà co-
minciare a costruire la propria strate-
gia e a ricercare le sue più profonde 
motivazioni. Su quelle dovranno es-
sere basati i progetti che individuerà. 
La seconda parte fornisce metodi e 
strumenti per gestire e realizzare 
quei progetti, e qui viene fuori il Pro-
ject Manager che è in me. Infine, ul-
timi ma non meno importanti, compe-
tenze e atteggiamento, quelli giusti 
per restare al passo con la nostra 
complessa realtà e sfruttarne al mas-
simo le tante potenzialità che offre».  
Nel libro troverete un po’ di tutto, 
condito dal Project Management che 
è un elemento importante per realiz-
zarsi nella vita professionale e per-
sonale. In quelle pagine ci troverete 
un po’ della storia personale dell’ au-
tore, le competenze acquisite in car-
riera e i risultati di esperienze vissute. 
«Potrete davvero fare un percorso tra 
le tante domande della prima parte, 
per mettere a fuoco ciò che desidera-
te e capire come diventare quello che 
siete davvero».    
Abbiamo chiesto a Walter dove na-
sce l’idea che lo ha portato a scrivere 
un libro di questo tipo: «Ho sempre 
pensato che un mondo pieno di per-
sone che riescono a realizzare i pro-
pri progetti, sarebbe sicuramente un 
mondo migliore. Oggi in tanti sono 
attratti dalle storie di successo, im-
perversano i motivatori del “se vuoi 
puoi”. In realtà il successo è qualcosa 
di molto personale, la piena realizza-
zione se arriva, ha forme diverse per 
ognuno di noi. Ecco perché è impor-
tante comprendere la propria strada, 
le motivazioni che ci spingono 
all’azione. E poi goderci il viaggio, un 
viaggio fatto di tanti progetti che van-
no a costruire la vita. Quello è il tuo 
progetto più importante, che ti porterà 

a sentirti realizzato se saprai costruir-
lo nel modo più adatto a te stesso.    
Contribuire, condividere, ispirare. E’ 
questo che voglio. Tutto nasce da 
qui».  
 

 
 La quarta di copertina 

In quarta di copertina si legge “Un 
progetto è meglio di un sogno”. 
«Tutti sogniamo e dobbiamo conti-
nuare a farlo. Sognare vuol dire vi-
sualizzare, è una forma di pianifica-
zione importante. Ma a quei sogni poi 
è necessario dare una data di sca-
denza, affinché non si trasformino in 
rimpianti e frustrazioni , come spiega »
l’autore.  
Ci dice ancora Walter: «Spero che “Il 
Tuo Progetto” sarà utile al lettore per 
raggiungere la consapevolezza, tro-
vare la motivazione, acquisire gli 
strumenti necessari perché possa in-
camminarsi su quella strada che lo 
porterà finalmente a realizzare se 
stesso e il suo progetto». 
Il libro è disponibile in libreria o su 
Amazon dal 10 Marzo. Buona lettura! 
 
Editore: Mondadori 
Pagine 224 
Prezzo di Copertina: € 18,90 
ISBN 978-8891825827 
 

Silvia Donatello
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Donatella Calderini … unplugged
La mia storia inizia 53 anni fa nella 
ridente cittadina umbra chiamata Cit-
tà di Castello in provincia di Perugia. 
A diciotto anni lascio le mie adoratis-
sime e verdi colline per andare a Pisa 
dove rimarrò per i più determinanti 
dieci anni della mia vita. Determinanti 
perché Pisa è stata la città dove mi 
sono laureata in Scienze dell’ Infor-
mazione e successivamente in Tec-
nologie Informatiche e dove, inoltre, 
ho conosciuto l’uomo della mia vita 
con cui ho avuto due figli oggi di 20 
anni, studente universitario ed uno di 
15 anni, studente liceale. No…, scu-
sate dimenticavo, per non farci man-
care nulla in famiglia abbiamo anche 
due cani: Teo, yorkshire di 9 anni e 
Mirò, pastore scozzese di 4 mesi; ol-
tre che tre “simpaticissime” tartaru-
ghe. 
Con mio marito condivido molte pas-
sioni ed in particolare quella per il 
PMI® di cui entrambi siamo soci e vo-
lontari attivi.   
Da oramai 26 anni vivo a Firenze ed 
in particolare nelle colline del Chianti 
visto che una delle mie passioni è vi-
vere in campagna, a contatto con la 
natura e dove i miei figli si sono potuti 
permettere il lusso di crescere viven-
do una vita un po’ più a misura di 
uomo o meglio di bambino. Qui ho 

lavorato per 20 anni in una multina-
zionale farmaceutica e ad ora in una 
società di servizi IT con sede ad Em-
poli ma in forte espansione ed oramai 
dislocata su tutto il territorio naziona-
le ed internazionale. Nel mezzo ho 
fatto un’esperienza di un anno e 
mezzo come CIO per un’azienda di 
car sharing. 
 

 

Durante la mia carriera ho ricoperto 
molti ruoli tra cui quello di Project 
Management Officer, Quality Mana-
ger, Computer System Validation & 
Compliance Manager e successiva-
mente di Chief Information Officer. 
Nello svolgimento di ognuno di questi 
ruoli ho dovuto sempre gestire pro-
getti a livello sia nazionale che inter-
nazionale. In particolare nel ruolo di 

PMO ho lavorato in un team interna-
zionale allo sviluppo di una metodo-
logia con applicazione a livello 
worldwide di gestione dei progetti. È 
a seguito di questa esperienza che 
ho conosciuto il PMI® e nel 2008 mi 
sono certificata PMP®. 
Ma come sappiamo la certificazione 
non basta, ed è importante avere 
quel numero di PDU necessarie al 
mantenimento del titolo. Attività che 
nel 2008 non mi era possibile ottene-
re se non partecipando a convegni su 
Milano. Da qui l’idea di fondare as-
sieme ad altri quatto appassionati fio-
rentini (tra cui mio marito) il branch 
Toscana Umbria del PMI Northern 
Italy Chapter, poi confluito nel 2016 
nel PMI Central Italy.  
Nasce così una passione che dura 
da più di dodici anni e dove oltre a 
rimanere per otto anni direttore del 
Branch Toscana Umbria ho ricoperto 
per due mandati il ruolo di Direttore 
Volontari presso il PMI Northern Italy 
Chapter per poi ad oggi continuare 
l’avventura come Direttore Formazio-
ne per il PMI® Central Italy.  
Parola d’ordine? Sempre e solo “ser-
vant leadership” per creare valore nel 
sociale e per il sociale. 

Donatella 

  

 

I PMI® Italy Chapters uniti!  
Aperti a tutti i soci dei tre chapters  

i percorsi di Webinar in programmazione!  

�

Per maggiori informazioni vai su www.pmi-centralita ly.org  
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Angelo Latorre … unplugged
Quando mi hanno chiesto di parlare di 
me ho avuto un momento di gradevo-
le “disequilibrio”: da un lato il mio nar-
cisismo è stato immediatamente grati-
ficato, dall’altro è emersa la voglia di 
scrivere qualcosa che parlasse di me 
come persona e non come Quadro 
Direttivo o Corporate Ambassador 
PMI® di Banca Monte dei Paschi di 
Siena. Di fatto con il mio lavoro vivo 
dignitosamente, ma esso è lontano 
dalle mie inclinazioni e predisposizioni. 
Tranne qualche raro caso: qualche 
anno fa, ad esempio, la mia azienda 
ha avviato una certificazione CMMI®, 
per chi la conosce, strettamente lega-
ta al Project Management. È stata per 
me una scoperta: sono stato formato 
per essere membro dello SCAMPI® e 
da li è iniziato il percorso che mi ha 
portato ad ottenere la certificazione 
PMP® e a formare in azienda le per-
sone che coordinano i progetti lato IT 
(Project specialist). Ma è nella mia vi-
ta privata che trovo la maggiore grati-
ficazione: dirigo, infatti, progetti dei 
quali sono ideatore, beneficiario e 
sponsor. I miei amici mi chiamano “il 
tuttologo”, perché la mia sete di cultu-
ra e curiosità insaziabile, mi portano 
ad esplorare e cimentarmi in ambiti 
variegati, eterogenei e, soprattutto, 
sempre diversi.  Nulla di male, se 

questa ricerca non fosse spasmodica 
e spesso priva di strategia. Gli stessi 
amici mi fanno notare che se investis-
si nel lavoro la stessa l’energia della 
vita privata otterrei risultati importanti, 
ma il punto è: mi interessa? Questa 
inquietudine viene da lontano, prati-
camente dalla nascita, 53 anni fa a 
Torricella, un paesino del tarantino, 
che è il mio luogo dell’anima, a lungo 
vissuto come una “prigione”. 

La mia carriera professionale avrebbe 
dovuto portarmi in Irlanda, a Dublino, 
ma la mia determinazione a non “sca-
ricare” ad altri un progetto incagliato, 
mi fece perdere del tutto l’occasione. 
Il trasferimento a Siena è stato un ri-
piego, principalmente dettato dalla 

voglia di andarmene dalla Puglia.  
Siena è una città collinare, lontana dal 
mare. Qui sento la mancanza 
dell’orizzonte, che incornicia spazi 
aperti, e si sposta quando gli vai in-
contro, dandoti la sensazione che il 
solo limite che esista sia quello che da 
solo ti poni. Ed è qui che entra in gio-
co l’escursionismo: facendo trekking 
in montagna, andando in alto, torno a 
vedere l’orizzonte.  
Ahimè se qualcosa mi piace mi ci but-
to a capofitto, così ho fondato una as-
sociazione di escursionisti ovviamente 
in linea con miei bisogni. Siamo affilia-
ti alla Federazione Italiana Escursio-
nismo (FIE), dentro la quale ho segui-
to e tengo corsi per attribuire la certifi-
cazione di Walk Leader Europeo. In 
Europa ho organizzato diversi scambi 
i quali mi hanno fatto ottenere l’ incari-
co di delegato italiano presso la Euro-
pean Ramblers Association (ERA-
DWV-FERP). Nell’anno 2019 sono 
stato eletto presidente del Comitato 
Regionale Toscano FIE dove rappre-
sento 33 associazioni. Cosa c’entra 
questo con il PMI®? Niente e tutto: Il 
PM è un agente del cambiamento, 
anche nell’escursionismo che un gior-
no diventerà la mia vita. Essere il PM 
di me stesso è inebriante. 

 Angelo�
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